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C'è una valle perduta 
in seno alla mia grande Alpe nativa ; 
traccia non serba di persona viva 
la, solitaria valle sconosciuta. 

Cinita di rupi ignude, 
come obliata a un angolo, del mondo, 
i salienti pascoli e il giocondo 
riso dei cieli al vago occhio preclude. 

Da un cupo antro nodriti 
volge ivi i gorghi un'umile cascata, 
mormorando con voce infaticata 
fra le angustie de' lividi gra,niti. 

Sulle riarse crete 
g iammai non è cresciuta erba nè fio re ; 
del muto seno a dominar l'o rrore 
solo verdeggia un secolare abete. 

Pellegrino sul monte , 
anelante all'azzurro e all'infinito, 
nella valletta mi chia,mò l'invito 
misterioso dell'ignota fonte: 

alla pace solinga 
dell'ignoto recesso io mi donai , 
ed a l ceppo dell'arbore posai 
lo stanco piede e l'an ima raminga. 

Gemea, perdute istorie 
d'alpi lontane l'umile cascata, 
movendo in me, con voce infaticata, 
incerti sensi e pallide memorie. 

Là, nei diffusi e grevi 
silenzi del deserto esiliato, 
piegai l'anima triste a un disperato 
desic:Jerio di te, che non sapevi: 

[n)(Q)ffi~ 
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In quell'oblio divino 
di tutte cose, all'albero gigante 
il tuo nome fidai con man tremante 
quasi fosse il suggel del mio destino. 

Tu non lo sai : che importa? 
È un estremo ricordo, una parola 
che ho lasciata lassù vergine e sola, 
mistico fiere in una landa morta . 

A suo trastullo il fato 
mesce nei nostri petti odio ed amore ; 
non cale a. lui se il palpito d'un, cuore 
schiuda l'eliso o perdasi ignorato ... 

Così lo sconosciuto 
desio d'un'ora triste io ti sacrai; 
non importa s'io t'amo e tu no'l sa i ; 
ho pagato al destino il mio tributo. 

Or là , nella quiete 
funebre d e lla valle, è la parola ; 
come un ricordo sta, vergine e sola, 
sta vergata nel cuor d el vecchio abete. 

Sta. la parola forte 
tormentata dai gelidi aquiloni, 
mormoran l'acque a le i vecchie canzoni, 
domina intorno a lei fredda la m orte : 

là , nella luce breve 
dei giorni incerti ; nell e calme orrende 
delle notti fantastiche, discende 
accanto al nome tuo lenta la neve: 

di scende al tronco pio, 
qual se una bianca vergine devota 
spargesse i g ig li d'una fede ignota 
intorno all'ara d'un ignoto dio . 

G. BERTACCHI 



Chi ferma su queste pagine il vostro nome e la 

vostra memoria è un reduce che - ai vostri ordini, 

Generale - ha alternato i giorni di guerra fra una 

snella batteria da campagna e un « Ufficio P. » . 

Uno di quegli « Uffici P. » che voi avete voluio e 

che non sempre avevano sede fissa, ma si spos:a­

Vano secondo le esi-

genze degli eventi: 

« Ufficio P. " nel 
senso di « Còmpito 

P. >>: n iente stanze 

bene arredate, dun­

que, e niente scriva­

nie ; ma poche carte 

preziosissime, atira­

verso le quali si po­

trebbe ricostruire, 

con rigorosa esattez­

za storica, la quoti­

diana , o meglio la 

oraria rinascila della 

fede nella vittoria, 

dopo i giorni della 

se i a g u r a grande e 

improvvisa di Capc­

rctto. 

M olli Italiani non 

vorrebbero più scrl­

vere questo nome; il 
reduce, invece, lo 

scrive pensando che 

dalla località dove la 

Patria ha avuto la 

sua notte di G etse­

mani, è sorto il nc­

slro più alto destino . 

Come un fabbro possente, avete preso l'esercito 

che in pa rie era in tronconi e ve lo siete rimarle/­

lato intero, temprandolo nella fucina del voslro cer­

vello, ma sopraiulto nella fiamma ardente del co­

slro cuore; e avete fatto dimenticare al com battente 

che d ietro il suo sacrificio , dietro il velo di sangue 

e di morte, e' era lag­

giù chi frodava, o 

gozzovigliava, e 

« vinceva » le batta­

glie sulla carta del 

confine distesa su un 

t a V o lino di caffè­

concerto. 

Tutto di voi ave/e 

dato. E il soldato, 

p un la n do i tal/on i 

nella dolce terra del 

Piave e su pei dossi 

disperali dd Grappa, 

prese allora il legno 

della croce in cui si 

L' o I e V a crocifiggere 

l'Ital ia e n e tornì 

un' as!a di bandiera. 

Pazienza, Potenza . 

Dove c'era un fuci­

le, o una mitraglia­

trice, o un cannone, 

o un ponte di bar­

che, o un'ala, dap• 

pertul/o I a vostra 

«Uff icio P. », 

« Còmpito P. n. Per 

tutti questa lettera 

del/' alfabeto signifi­

cava Propaganda. 

Armando Diaz, Marescia llo d'Italia, Duca della Vittoria 

pr ese nza era viva, 

con l'opera silenzio­

sa e magnanima, che 

superava la fo rza di 

qualunque paro I a : 

opera di ricostruzio ­

ne morale, salda e te­

nace come le vòlte 

dell'antica Roma. 
(fotog rafia eseguila dopo Vitlorio Veneto, dal comm. V. Aragozzini di Milano) 

Per Voi, Generale, essa diceva: Pazienza, Potenza . 

Nell 'ora più disperata, nei giorni della stanchez­

za e dello stupore , vi siete avvicinato al soldato: e 

dai piastrini di riconoscimenlo avete cancellato il 

numero di matrico la, per cl,iamare ciascuno di noz 

ccn il proprio nome, col nome che ciascuno di noi 

s'era sentilo dire da fanciullo, da adolescente, da 

giovane, da uomo. 

No, i solda!i non erano più una sequenza di aride 

cifre senza anima, bensì una forza civa alla quale 

voi avevate ridato la fiamma della volontà: della 

volontà di vincere; della volcn'.à di morire anche, 

per vinceie. 
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Ed ecco i giopinetli de~'ultimo bando, che ce/e-

brano la prima olimpiade della gioventù nuova ; 

robusti e leggeri, rimbalzano dalla vita alla morie 

come in un'ascensione celeste: e per essi, lungo 

il fiume divino, ogni zolla della riva ha il suo prez­

zo di sangue mirabile. 

Ecco i veterani, d imentichi ormai dei giorni della 

stanchezza , prendere sulle spalle lo stendardo di 

bandiera tornito con le baionette, per portarlo di 

pena in pena fino alla vetta della resurrezione, 

nella gran luce della gloria. 

Ecco che per voi, Generale, /' aquil:, romana spie-



r-

ca il volo dal/' asta delle insegne, e domina con le 

sue ali di vittoria tutto il cielo della Patria. 

I soldati che, dopo la vittoria, hanno ripreso a 

piedi o in barella il cammino della vita, hanno sem­

pre pensato a voi come all'uomo venuto ad essi con 

una lampada accesa in mezzo alla tormenta . 

Ed anche quando il popolo non poteva più par­

lare , perchè il fango vitup2rava le stelle, la vostra 
opera vegliava nel cuore di tutti con la sua gran­

dezza commossa. 

Nel/e sinistre ombre della corruzione e del/' orgia 
politica, un uomo in fine si alzò pallido di sdegno, 

e con un grido disperato sollevò in alto sul/e brac­

cia forti e ferme, la vittoria mutilata e tradita, non 

~ 

per ridarle due ali, ma per re nderla irta di ali . 
Voi, Generale, vi siete m esso subito al fia nco di 

quest ' uo m o, certo ri pensando alla nobiltà e roica e d 

onesta delle baionette dei vostri fa nti . 

Dal/' abisso del sepolcro, le armate dei m orti risu­

scitarono nel/a verii'à del sangue e del/o spirito; l'I­

talia dive nne la parola d'ordine di tutte le sentinelle 

e il motto di tutte le bandiere; e la vittoria librò 
nuovamente il suo volo in una dolce luce d' aurora . 

Oggi la Patria risorta guarda in alto e mira lon ­
tano. Ed anche nel nome vostro, Generale, il po­

polo che s'è fermato per inginocchiarsi davanti al 

sepolcro che vi accog lie per la ve nerazione nei se­

coli, si rialza, e, come un esercito di soldati fedeli 

e di lavoratori giocondi, riprende la marcia: verso 
altre m è te, verso altre vittorie . 

G. NATO 
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Torrione A. Oiaz 

Rievochiamo qui 
la rela zione nella 
quale il nostro otti­
mo socio rag . Ca­
milla Oggioni di Mi­
lano - descrivendo 
un nuovo itinerario 
diretto dal lago di 
Lecco alla vetta del 
Col ti g no ne e vice­
versa - consacrava 
al nome di A rman-

Il Torrione Armando Oiaz e la vetta del Coltignone {fol. C. Oggioni) 

do Diaz un arditissimo torrione prossimo alla vetta 
del Coltignone. A /la relazione, pubblicata nelle 
pagine 159 e 160 de « Le Prealpi » dell'anno /920 , 
il Duca della Vittoria ha risposto con la lettera qui 
riprodotta in fac-simile. 

Nuovo itinerario diretto dal lago di Lecco 

alla vetta del Coltignone e viceversa. 

Non avete mai ammirato la cresta veramente su­
perba che, staccandosi dal Coltignone, si spinge 
sopra Lecco? E dalla vetta del Coltignone chi sa 
quante volte vi balenò il desiderio di scendere di­
rettamente al lago od a Laorca e non rifare invece 
la noiosa e lunga via che riconduce alle Capanne? 
Ebbene, seguitemi e vi troverete contenti. Rocce 
strapiombanti, valloni se lvaggi e tetri, vette ardi­
tissime ed all!cora vergini vi si parano davanti. Ed 
ora incominciamo. 

Partendo dalla stazione di Lecco e seguendo lo 
stradone nazionale della Valtellina, a circa chilo­
metri 3 1 /4 si passa sotto alla ferrovia ; dietro alla 
vicina rossa casetta ha principio il nostro sentie­
ro ( I) . Desso sale per una ventina di minuti nella 
ghiaia (attenti a non oltrepassare il canale, che si 
verrà a costeggiare) fino a raggiungere le rocce 
strapiombanti. Qui si attacca il famoso passo del 
T ecci il quale merita da solo un<'. gita; esso si 
inerpica su per rupi quasi verticali, passa per cen­
gie impressionanti, ma nei punti più pericolosi è 
munito di tratti di corda metallica: quindi, niente 

(1) li tragitto da Lecco a questo punto si può anche com­
piere con la barca in meno di un'ora . 
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paura. Dopo una buona mezz'ora di ginnastica, ec­
co un ripiano ed invece di continuare a salire (in 
quel punto si stacca il sentiero che porta in valle 
dei Nassi e sotto alla bocca di Cascee, corrispon• 
dente e.I la bocca del Profilo di Napoleone) svoltasi 
a destra e coli' aiuto di un altro provvidenziale trat­
to di corda, s i fa un salto in ba;so. Il sentiero pro­
cede quasi in piano per pochi minuti ed entra 
nella valle sassosa e piuttosto ampia det ta Salve­
regina. 

Di fronte, appoggiato alla rupe, scorgerete un 
tugurio ed io ve lo segnalo perchè in caso di biso­
gno, è il solo rifugio che si incontra, e perchè è il 
punto di partenza per S. Martino in Agro. Lascia­
telo da parte, prendete il sentiero che rimonta la 
valle e dopo un"oretta di comoda arrampicata per­
verrete a l Portantino, costone che divide la Valle 
Salveregina da val Farina. Qui s'incrocia il sen­
tiero con segnalazioni , che dalla chiesetta di San 
Martino conduce alla Bocchetta di Val Verde (I). 
Voi proseguirete in piano per alcuni minuti ed 
arriverete al letto del torrente Farina (a destra , 
guardando in su, vedrete un altro sentiero, che 
pure conduce a S. Martino, un po' più lungo, ma 
più comodo del precedente). Altra osservazione: 
un poco in basso sempre nel fondo della valle vi 
è una sorgente, ma non è perenne. Da questo punto 

(1) Si potrà come, variante , seguire anche il noto itinera­
rio assai pittoresco (segnalato con tre dischi rossi , che da 
Castello sopra Lecco, per Castione e la Cappella di S. Mar­
tino , conduce al convento omonimo) lasciandolo nel punto 
indicato 11 e lla relazione per seguire invece la via descritta 
dal Rag . 0ggfoni, meno faticosa e ben più divertente di 
quella che adduce alla Bocchetta di Val Verde. 
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in avanti non s'in­
contrano più tracce 
umane, ma per il 
primo tratto non vi 
è da sbagliare per-
chè si rimonta il let-
to del torr ente la­
sciando ?. destra il 
tetro vallone sassoso 
de 11 a Rovina ; e si 
sale finchè si vede 
in alto una specie di 
grotta. Qui conviene 
fare un piccolo alt 
si a per rinfrescarsi 
coll'acqua che di so­
lito salta g iù dalla 
grotta, sia perchè 
bisogna prepararsi 
alla dura arrampica­
ta che sta p er inco­
minciare. 

Si ab band o n a la 
val Farina, ormai 
impraticabile; vol­
gendo a destra, at­
taccherete il costone 
verso il vallone del­
la R ovina ed aiutan­
dovi colle mani e coi 
piedi in un'altra 
oretta vi trov e rete 
davanti alla porta 
del Te/la . Essa è 
così angusta che una 
persona grassa sten­
ta a passarci. Mon · 
te rete su 11 a costa 
della guglia esterna 
e poi salterete sulla 
parete di fronte . 

Alcuni minuti an­
cora di ascesa e pie .. 
gando a sinistra po­
trete rinfrescarvi ad 
una sorgente minu.­
scola che sgorga d ai 
crepacci di enormi 
ma e igni sovrastanti. 
Più in alto, sempre 

11. VIA G . B. VICO 

(PIAZZALE FLAM1"'401 

Roma 6 Dioembre 1920 

il Signor Oamillo Oggioni 

della Sooietà Esoura1onist1 Milanesi 

MILANO 

Ho letto co □ 111olto interesse la deacrizj.one della gita da Lei compiti. 

ta alla vetta del Coltignone e che atabiliaoe un nuovo itinerario di più 

diretta comunicazione dal lago di Lecoo; e, mentre ho ammirato la. bella 

e chiara fotografia inviat8Jlli , La ringrazio del pensiero fervido e gen. 

tile cbe 1 1 ha guidato nel proporre 11 nome per il torrione sottostante 

alla vetta e che fio qul non era stato diversamente indicato. 

Io seguo sempre con compiacimento le sane manifestazioni di attivif..à 

cbe alla montagna sono dedicate da appassionati ea arditi escursionisti, 

le quali non solo t·engono vivo uno sport che è giusto vanto it.aliano , 

ma contribuiscono alla ooooaceoza delle nostre Alpi e.~reelpi, faceodooe 

sempre meglio risaltare l'alto valore artistico ed educativo • E, ricor. 

daodo le beoemereoze del la Federazione Alpica Italiaca. cui oodeeta fio3 

raote Società fa capo, rilevo la importanza che la accurata ed ictellig~~ 

te cocoecenza dalle coetre mootagoe ha avuta ed avrà cella difesa dal co 

stroPaese, come rilevo la utilità che Bltresi oe deriva per l' eftioaoe 

oootributo ohe porca ad ogoi iniziativa che ai prefigga la utilizzazioce 

delle ricchezze di cui il ooatro suolo ooo manca e che io avvenire costi• 

tuiranoo oucve risorse e oucve footi di ricohezza, Quello ohe oggi è uno 

sport, domani può essere via per realizzare uo pubblico vantaggio; ed 

ogoi pietra por\ata all'edifizio è opera degna di inooraggi8Jlleoto. 

Mi oompiaooio coo Lei del fervore col quale coop era io questo ca111po 

ohe merita di avere sempre maggiori oultori e mi è gradita l' oooasione 

~er porgerle i seosi della mia distinta ooneideraziooa, 

a sinistra , in val Farina, vi è pure una sorgente p e­
renne , ma è fuori di strada. Una volta ripigliata la 
sali,ta, dirigetevi alla bocchetta che separa netta­
mente la vetta del Coltignone da un arditissimo ed 
ancora vergine torrione (1). Tan,to questo come la 
bocchetta sono senza nome ed io proporrei di bat­
tezzare il primo col nome Diaz e la seconda con 
quello di Giardino. lmmedia.tamente sotto alla boc­
chetta incontrerete un salto di parecchi metri che si 
sormonta abbastanza facilmente sernza ausilio di cor­
da. Pervenuti alla bocchetta, si passa sul versante di 
Laorca e subito dopo mi. breve « traverso » sulla pa­
rete rocciosa, si riesce ad un canale ripido ed erboso, 
che in pochi minuti porta alla vetta del Coltignone. 

destra e si raggiunge la stessa; si salta giù sul 
versante del lago e poi con breve discesa volgendo 
a sinistra sotto alle roccie, in un quarto d'ora si 
raggiunge l'!- bocchetta della Rovina la quale se­
para la cresta della Rovina da quella del Regi­
smondo . (Che nomi!). Alcuni passi prima della 
detta bocchetta e sopra a ll a stessa, principia un 
sentiero che vi condurrà di bel nuovo sul versante 
di Laorca e che vi porterà precipitosamente in bas­
so. Non vi è via più rapida e specialmente se in­
vece che per il sentiero calerete giù per il canale 
di ghiaia (vulgo Saina) (2). CAMILLO 0GGIONI 

(! ) Risulta accessibile dal sud. Anche il vicinissimo monte 
S. Vittore o Corno Regismondo (m. 1249) che cade quasi a 
picco verso il Coltignone, si raggiunge senza difficoltà, per 
ripido pendio, dal versante sud. Discesa diretta dal Coltignone a Laorca ed a Rancio. 

Si cala giù per il canale erboso (menzionato più 
sopra) che si vede dalla cima sul versante di Laor­
ca ; ali' altezza della bocchetta Giardino si volge a 

(2) Praticissimo di questa zona è Antonio Villa detto Telia 
di Valmadrera (Lecco) il quale si presta, con modesto com­
penso, come guida. 

Chi volesse approfittarne può scrivergli dandogli appun­
tamento, ad esempio, alla stazione di Lecco . 
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li Gruppo del Sasso Lungo (Jot . A . Mariani) 

Quando il trenino della Val Gardena stacca­
tosi da Chiusa, dopo aver gi ronzol ato alquanto 
tra i pini di un erto costone, si slancia furibondo 
come un botolo ringhioso nel largo budello della 
Valle fiorita, ad un tratto vede alzarsi un dito 
minaccioso per imporgli l' « alt H : E' il Sasso 
Lungo. E il trenino si ferma ubbidiente e docile 
e sembra perdere fiato man mano prosegue , co­
me tenuto in gran soggezione dal!' austera maestà 
del monte eccelso, che, se talvolta sembra celarsi 
dietro una groppa d'improvviso riemerge da un' al­
tra come per dire : 

- Bada! -
I G ardenesi capiscono il latino anzi il ladino e 

ne fanno il Monte della Patria, gli sciorinano in­
torno i loro torrenti come le loro leggende , le loro 
casine d'abete fiorite di gerani e di petunie come 
i loro canti e ammanniscono il tutto alla fiumana 
dei << fulestier n che pagano con sonanti lirette e 
marchi di rendita come con auree sterline e sa­
porite corone. 

Dunque si va in su a passo d'alpinista pur re­
stando in treno e infilando sparsi villaggi che 
paion nuovi di zecca e datano dal VII secolo , e 
così si giunge al capoluogo della valle - Santa 
Cristina - dove la torre sottile della parrocchia­
le si spicca dal verde come una freccia di fronte 
alla sorella maggiore che è il Sasso Lungo . 

Questo ora si spoglia del verde mistero della 
foresta, il passo vi si vol ge irresistibile come af-

franto dal fascino di un nume e la roccia can­
dida del mostro ti mostra ora tutte le sue rughe 
e le sue voragini. Ma se abbandonata 1 'Alpe 
Pana e piantati in asso gli ultimi pini sgangherati 
che ti separano dalla petraia, ti cerchi la via in 
quel gotico viluppo di ossa calcinate che è il 
Sasso Lungo, te ne ritrai con vago senso di timo­
re tanto sfuggente e liscia è la parete. 

Ma in tutto quel biancore che a un tratto si 
precipita nel!' ombra violetta delle cime vicine ap­
pare bianchissima la sagoma civettuola del Ri ­
fugio Vicenza (m. 2256) che regge l'asta sottile 
del gag liardetto d'Italia : « Hic manebimus op­
time ! >> . 

Ecco là il campionario ineffabile delle ciabatte 
alpinist iche! Ecco là i divoratori di . .. crostini al 
zabaglione e di cartoline illustrate! Ma ecco an­
che bei visi gagliardi di giovani maschi tenuti a 
rimorchio per una notte e pronti al volo per l'in­
domani. Ecco: li vedrai domani annaspare per­
dutamente tra ·le fessure impercettibili della dolo­
mia e scavarsi la via come nella vita dan di go­
mito al vicino per procedere oltre più spediti . 

Sinfonia· di richiami brevi in tutte le favelle 
d'Europa nel gran si lenz io e un grido, talvolta 
un grido rotto dal!' agonia. 

- Demetz - ecco l' olimpionico - un vi lup­
po di magri muscoli, un niente dinoccolato di cui 
si vede una crosta· di viso scavato e s' ode una -vo­
ce stanca rotta dalla tosse. Te lo vedi venir giù 
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1. Verso la vet!a del Sasso Lungo. 

2. La Grohmann e il " Rifugio V icenza''. 

3. Dal Sasso Lungo verso la Grohmann e il Sasso 
Piatto. 

(fot. A. Mandelli) 

dalla parete ritta con le mam m tasca tutto solo 
come un blocchetto di arenaria che rotoli dalla 
china e che ti si presenta : 

Buon giorno! 
Ha ali' occhiello fra molti altri il distintivo 

della « Sem >> : gli domandiamo qualche cosa 
tanto per farlo parlare; risponde pacato e volge 
in giro uno sguardo smarrito da piccola marmotta 
colta nel sonno ; poi se ne va via e ci pianta col 
naso in aria dove aveva tracciato con un gesto 
la nostra via per l'indomani. 

* * * 

- Bah! da qualche parte si andrà ben su! -
ci diciamo io ed il mio buon amico dott. T onazzi 
e il giovinetto Umberto suo figlio che se cal­
cherà le orme paterne non rimpiangerà gli sca­
paccioni dei momenti critici. Difatti un sentiero 
nel polverone bianco dei detriti ci sospinge su per 
i primi gradini ai piedi del colosso. 

I gradini sono come le ciliegie - uno tira 1' al­
tro - e tutti insieme non finiscono mai; ma sicco­
me non si può stare volontieri in situazione preca-

ria, e questa è la situazione normale per chi s1 
cimenta col Sasso Lungo, saltelliamo legati di 
qui , di là, in su e in giù senza avere un'idea di 
direzione, al seguito della guida, in perfetto ab­
bandono. 

Così in linea di massima posso dire che siamo 
andati a destra - se questo è troppo poco vi 
mando gentilmente a consultare le ottime rela­
zioni che abbondano in giro. lo me ne sono co­
piata diligentemente una per poterla spuntare. In­
fatti dopo aver scoperto tutte le roccie e i costoni 
ivi menzionati credevo di essere giunto quasi in 
vetta e invece potei rivedere per due volte an­
cora tutte le roccie e le creste e gli spuntoni che 
dovevano essere invece esauriti . 

Morale : senza esagerare nell'agnosticismo, 
quando fai qualche cosa di serio in montagna fa 
conto di dover quasi tutto a te stesso se non hai 
la guida. Se invece l'hai tanto meglio. 

Dunque si va a destra e finalmente si perviene 
su di un piccolo ghiacciaio ove si prende fiato ; 
la roccia sembra fin benevola, si sdraia un po­
chino, ti culla nell'illusione. orizzontale e quando 
a un tratto guardi dove potrebbe essere la vetta , 
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batti il naso su di un colatoio ghiacciato e ritto 
come un salto di torrente e che fa d'uopo supe­
rare con alquanta flemma e con infinito rimpianto 
della piccozza abbandonata al Rifugio. Ci siamo 
F.nalmente, e come la montagna ora ti sembra 
sciorinare un po' dei suoi misteri , tu ammiri cam­
panili e guglie che ti cascano ai piedi e t'invitano 
a mutare i calzari. 

L'ascesa non muta carattere - sempre irta di 
sorprese pur non presentando difficoltà - l'occhio 
è vigile e la bella fiera ti concede ad una ad 
una le sue costole e i suoi stinchi e quando le 
giungi al collo - dove dai un'occhiata alle Cin­
que Dita, tese minacciose verso di te, e alla mae­
stà della Grohmann imminente - ti volgi riso­
lutamente verso la spaccatura a nord e ti lasci 
mgo1are. 

Adesso viene il bello sotto forma di un bel­
lissimo labbro che si deve percorrere ventre con­
tro parete . lo e il dottore siamo ora soli - che 
Umberto e la guida sono spariti - vogliamo fic-

I. Il Gruppo del Sasso Lungo dall'Alpe Pana. 

2. li Sasso P iatto dalla velia del Sasso Lungo. 

3. li Cinque Dita dal Sasso Lungo. 

(fot. A. Mandelli} 

carci un mucchio di fotografie e in quella piace­
vole posizione stiamo a spiare la nebbia che ci 
rompe . .. 1 'obiettivo. Ma la nebbia è testarda , ci 
indigniamo e finita la carrozzabile del poggiuolo 
aereo, giriamo uno spigolo impossibile che ci tra­
scina giù ad ammirare non so che demoniaco ba­
ratro fumante come un calderone che bolle. 

Passato è anche lo spigolo - un camino ci 
assorbe ci avventa sulla cresta terminale ci regala 
ancora le unghie delle Cinque Dita e tutto lo 
sfarzo delle Dolomiti vicine. Siamo in vetta ; su 
di noi sventola un bandierone di nubi cmeree. 

* * * 

La discesa per la stessa via è la ripetmone 
della salita con un tantino di attenzione di più. 
Si spengono i profili aerei delle torri nell'opaca 
nebulosità del cielo e ci sale squillante il saluto 
dei nostri cari che ci hanno scorti dal Rifugio 
cc pallidi d'amabile terror )) . 

ATTILIO MANDELLI 
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Tacita sinfonia di note bianche, 
crome, biscrome, trilli e tintinnii, 
e pause, e brevi, e attacchi e picchiettii 
di noticine gaie e gravi e stanche, 
o neve bella, o neve che t' avvii 

ho colto, a volo, via per l' aere bigio, 
tre note e un ritmo, in una chiave ignota; 
ho fatto una canzone d'ogni nota; 
di tutto il canto non restò vestigio ..... 
Tu danzi , o neve, per la strada vuota, 
cro171e, biscrome, bianche tutte bianche . . . .. 
Ma la musica squilla più remota : 

N. 1-2-3 

di giù dal cielo tutto opaco e grigio, 
o purezza di nuvole, o prodigio, 
silenziatrice musica d'ob lii, tre note e un ritmo, stanche, tutte stanche ... .. 

Da « Le Pause del Silenzio » di 

CARLO RA VASIO 
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Dal 22 al 29 La gara di fondo con gli ski. 

CORTINA 
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Il manifesto del pittore Merlet 

gennaio s1 sono 
svolti a Cortina 
d'Ampezzo i 
(( e a m p i on a ti 
mondiali univer­
si tari d i s po r t s 
invernali JJ. 

Per l'Italia la 
battaglia aveva 
un obbiettivo 
molto sempli­
ce: mostrare il 
graduale p e rf e­
z i on a mento dei . . . 
campioni n a z I o-
nali nella tecni­
ca degli sports 
invernali, e ciò 
nei confronti de­

gli avversari p1u agguerntI : gli scandinavi . 
Questi campionati possono essere consi1erat\ 

come l'epilogo delle gare atletiche internazionali 
svoltesi l'anno scorso a Roma per iniziativa dei 
Gruppi Universitari Fascisti. L'idea di riconvo­
care gli studenti sulla neve per cimentarli anche 
in questo ramo dello sport apparve assai sedu­
cente ai promotori, tanto più che l'Italia poteva 
offrire loro un centro attrezzato come Cortina . Il 
dott . Roberto Maltini, segretario dei G. U. F. 
e presidente della Confederation Internationale 
des étudiants (C. I. E .), avviò le trattative ap­
poggiato dall'entusiastico consenso dell' on. Au­
gusto Turati . 

Il Capo del Governo trovò che le Dolomiti 
potevano benissimo sostituire l'aula magna di un 
ateneo e che nessuna vacanza sarebbe stata spe­
s,i meglio di questa. Con tali incoraggiamenti i 
promotori si misero al lavoro. 

E che lavorarono bene lo dimostra il fatto 
che ai Campionati hanno partecipato ben quat­
tordici nazioni : Italia, Austria, Cecoslovacchia, 
Danimarca, Francia, Giappone, Lettonia, Lus­
semburgo, Norvegia, Polonia, Svezia, Svizzera, 
Ungheria, Jugoslavia, rappresentate da cento­
venti goliardi. 

Ciò che maggiormente piace in questi cam­
pionati mondiali universitari è l'aver fatto gli 
organizzatori ogni sforzo e ogni sacrificio per 
avere a Cortina i Norvegesi, gli Svedesi, i Da­
nesi, insomma quelli che, con frase assai pitto­
resca, un giornalista ha definito : cc i ciclisti del­
la neve n. 

Nella gara di fondo con gli ski non si doveva 
sperare in una vittoria : si poteva sperare in una 
affermazione. Per un complesso di circostanze 
anche questa è in parte mancata : così gli Ita­
liani, che il 24 gennaio parteciparono alla gara 
di fondo in ski hanno svolto la sola tattica che 
la situazione imponeva : difendersi. 

L'efficienza degli Italiani poi era stata intac­
cata da due contrattempi : il ritiro, per ordine 
del Ministero della Guerra , del tenente Silve­
stri, ufficiale degli Alpini e studente universita­
rio, e l'indisposizione di Delago. Per Silvestri, 
il Ministero della Guerra si preoccupò dello 
sforzo che egli avrebbe dovuto sostenere a meno 
di tre settimane dalle Olimpiadi ; da ciò il di­
vieto. 

De Lago partì, ma con la febbre addosso. T ut­
ti i goliardi italiani si sono prodigati valorosa­
mente . Nessuno si è risparmiato. Disseminati dal 
sorteggio fra Norvegesi, Jugoslavi, Giapponesi, 
Svizzeri, Svedesi, hanno lottato con energia di­
sperata, guadagnando i minuti a prezzo di sforzi 
rabbiosi . 

La cronaca della gara è presto fatta : la par­
tenza era fissata alle nove, al campo tenuto 
sgombro da militi fascisti universitari . 

G li iscritti sono 33 e partono tutti meno uno : 
un Francese. Otto Nazioni in gara, rappresen­
tate da cinque Italiani , sei Cecoslovacchi, tre 
Francesi, quattro Giapponesi, cinque Norvegesi, 
due Svedesi, quattro Svizzeri, tre Jugoslavi. Le 
partenze si susseguono a un minuto di distanza. 
A mano a mano che una Nazione nuova si pre­
senta, parte dalla folla un applauso cavalleresco. 
Gli Italiani sono fatti segno a battimani ed a 
grida augurali. Alle 9, 31 parte l'ultimo iscritto : 
uno Svizzero. Dal campo non è possibile seguire 
la gara, perchè il percorso si svolge per poggi 
e macchie di abeti, tutto intorno a Cortina. Il 
circuito, come è noto, è di 16 km., con un 
dislivello di 460 metri, e attraversa in due punti 
il Boite. Il percorso è vario: vi sono cocuzzoli , 
vallette, qualche rampa erta, pendii di compenso 
e di velocità, alcuni tratti pianeggianti. 

Alle 10,27 ecco il primo, lo svedese Moberg, 
terzo partito. Gli arrivi si susseguono veloci. 
Quando giunge l'italiano Cristomanno scoppia 
una grande acclamazione. Agli spettatori si è ag­
giunta anche Edda Mussolini che è accompa­
gnata dal conte Alberto Bonacossa e dalla con­
tessa : la figlia del Duce partecipa con entu­
siasmo alle accoglienze tributate ai nostri cam­
pioni. Dubini, appena tagliato il traguardo, com-
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pie un riusc11Iss1mo salto di arresto. Albertini è 
baciato e abbracciato dai compagni. La certez­
za, ormai confermata, della vittoria norvegese 
non toglie l'interesse agli arrivi : così è cavalle­
rescamente festeggiato il cecoslovacco Novak 
che è stato distanziato dal vincitore per pochi 
secondi . La sua corsa, dopo quella dei Giappo­
nesi (*}, è stata la seconda rivelazione della 
giornata. 

A mezzogiorno la giuria aveva già emesso la 
classifica ufficiale che dava : 

I. Throne (Norvegia) in ore 1.16' l 6"; 2. No­
vak (Cecos lovacchia} I . 16' 30' ' ; 3. With (Nor­
vegia} 1.19'29"; 4. Yzawa (Giappone} in ore 
1.21' 14"; 5. Stehlik (Cecoslovacchia) in ore 
1.22'42"; 6. Takahashi (Giappone) 1.23'12" ; 
7. Nilsson (Svezia) 1.24'34" ; 8. Moberg (Sve­
zia) 1.24'43"; 9. Cristomanno{Italia) 1.25'20" ; 
Donhy (Cecoslovacchia) 1.25'33". Seguono al­
tri venti tra cui 12° Prohaska ; 16° Albertini ; 
17° Dubini ; 22° De L ago. Il primo Svizzero è 
ventesimo, il primo Jugoslavo è ventiquattresimo, 
l'unico Francese superstite è ventiseiesimo. 

La prova di discesa con gli ski. 

A lla gara di discesa in ski, svoltasi il 26 gen­
naio, hanno partecipato 23 goliardi tra italiani , 
svizzeri, giapponesi, cecoslovacchi, jugoslavi e 
francesi. L e gare in discesa non sono contem­
plate dai regolamenti internazionali, che preve­
dono soltanto competizioni di fondo e di salita : 
appel landosi a ciò i Norvegesi e gli Svedesi si 
sono astenuti dalla prova. Nessuno ha sollevato 
obbiezioni al loro gesto, che era perfettamente 
corretto . 

I concorrenti delle altre nazioni hanno in­
vece partecipato numerosi alla gara, che offiiva 
modo di apprezzare lo slancio e l'ardimento de­
gli individui e sopratutto la padronanza dello 
strumento . S i doveva compiere un dislivello di 
500 metri su terreno accidentato con tratti di 
varia pendenza e qualche ostacolo, come fossa­
telli, arbusti, gradini . Il traguardo di partenza 
era stato fi ssato in località Rumerlo, sulle pen-

(*) I Giapponesi: asciutti, mingherlini, enigmati­
ci, essi non facevano ch e sorridere; l' applicazione 
del numero, i comandi dello starter, gli auguri di 
buon viaggio, i tè di ris to ro, gl i appunti dei g ior­
nalisti, tutto serviva loro per farci sopra un d eli­
zioso sorrise tto . Nessuno sfoggio di indumenti sen­
saz iona li : una camicia c ittadina, pantaloni rimboc­
cati da passeggio, calzature ordinarie, cucita al 
braccio u na pezzuola bianca con un disco rosso 
nel mezzo: la loro bandiera. Yzawa, primo dei 
loro, part ito ottavo, è arrivato qucvto : e continuava 
a sorridere, non si sa se di stupore o di soddisfa­
zione o di appetito. Gente da levarsi il cappello. 
Il Giappone, è bene saperlo, ha una F ederazione 
dello ski forte di 30.000 iscritti, ciò spiega l'eccel ­
lenza della loro tecn ica alla quale bisogna accop­
piare il loro indomabile orgoglio di razza. 

dici che scendono dalla Tofana di Roces. L' ar­
rivo era sul campo Corona . 

La vittoria questa volta è della Svizzera : che 
si aggiudica i primi tre posti : Roch è riuscito 
a compiere il percorso in poco meno di cinque 
minuti e mezzo. Tra gli Svizzeri e il primo Ita­
liano si caccia il giapponese Nagata, che è ve­
nuto giù come una palla di gomma . La sua 
discesa è stata forse la più corretta di tutta la 
gara : certo la più divertente. 

De L ago è stato disgraziato : a metà percorso 
gli si è spezzato uno ski. Il simpatico campione , 
anzichè ritirarsi ha preferito continuare la corsa 
con un solo ski, ed è gi unto ventesimo. Ma gli 
applausi generosi dell a folla anzichè consolarlo 
lo hanno fatto scoppiare in lacrime. Battimani 
fuori programma salutano l'esibizione di una 
signorina, la studentessa jugoslava Mia F rlan , 
che, correndo fuori gara, è riuscita con 13 • 8" 
a insinuarsi, come tempo , tra due suoi conna­
zionali . Ecco la classifica: 

I. Roch (Svizzera) 5 '23"; 2. Weber (Sviz­
zera) 5' 30"; 3. Keisser (:Svizzera) 5 '48"; 4. 
Nagata (Giappone} 5'54"; 5. Cristomanno (Ita­
lia) 5'58"; 6. Yzawa (Giappone) 6' 10" ; 7. 
Dubini (Italia} 6' 15"; 8. Campoeli (Svizzera} 
6'24" ; 9. Beranovskj (Cecoslovacchia} 7'15"; 
l O. A lbertini {Italia) 7'21 ". Degli altri italiani 
Prohaska è arrivato tredicesimo e De Lago, per 
il noto incidente, ventesimo. 

La gara di stile. 

Quella che si è svolta al matt ino del 28 gen­
naio è stata una vera e propria gara di stile. 

C'era un pendio di circa duecento metri di 
dislivello, lungo il quale erano piantate, a due 
a due, delle bandierine rosse. I concorrenti, scen­
dendo, dovevano infilare questi passaggi obbli­
gati : a seconda del grado di pendenza, della 
posizione delle bandiere e del raggio di mano­
vra , dovevano eseguire slalom, cristiania, salti di 
arresto. 

Sedici concorrenti si sono presentati al tra­
guardo di partenza, si tuato a quota 1420, a est 
di case Gil ardon : cinq ue Italiani , un Francese, 
quattro Giapponesi, sei Svizzeri. Lo stile degli 
Svizzeri si impone subito : ma i nostri, special­
mente Prohaska, De Lago e Dubini , dimostra­
no una tecnica così progredita da far sperare in 
una buona classifica. Infatti Prohaska, che nel­
h prima prova ha impiegato I '24" 3/5, nell a 
seconda migliora di 14" riuscendo così a gua­
dagnare il secondo posto. 

Ecco la classifica : l . Roch (Svizzera) l ' 7'' ; 
2. Prohaska {Italia) 1'10" 3/5; 3. Weber (Sviz­
zera) I' I O" 4/5; 4. Meisser (Svizzera I' l 2"3/5; 
5. D e Lago {Italia) 1' 13" 4/5; 6. Dubini (Ita­
lia) I' 14" 3/5. Seguono uno Svizzero e due 
Giapponesi. Cristomanno è dodicesimo. Il pub­
blico composto escl usivamente di skiatori , ha se­
guito con molto interesse le gare, salutando con 
entusiasmo la bella affermazione di Prohaska e 



le buone prove di De Lago, Dubini e Cristo­
manno . A lbertini non ha partecipato all a se­
conda prova. 

La gara di salto con ski. 

Nel pomeriggio del 29 gennaio hanno luogo 
le gare di salto . 

I saltatori sono divisi in due turni : nel se­
condo sono compresi i concorrenti che non han­
no partecipato alle altre gare di ski. 

Da viso, l'unico Italiano in gara, ha fatto del 
suo meglio ed ha potuto piazzarsi al nono posto . 
Impressionanti i Cecoslovacchi e i Norvegesi che 
hanno superato i 45 metri . Fuori gara l'italiano 
Venzi , che parteciperà alle Olimpiadi di St. 
Moritz, raggiunse e superò 52 metri. L a classi­
fica reca : I . Beranovski (Cecoslovacchia) punti 
14.498; 2 . Bernstein (Norvegia) punti 18.337; 
3. Benterud (Norvegia) punti 17 .353. Seguono 
lo Svizzero Meisser e i Norvegesi Throne e 
H eiberg. 

Pattinaggio, "hockey" e "bobsleigh" 

Il 25 gennaio si svolge la gara di pattinaggio, 
per il campionato di velocità (metri 500). 

Concorrono tre Nazioni : Italia, Norvegia e 
Ungheria : in tutto cinque campioni . L a sorte 
non arride ai colori italiani . Una cattiva partenza 
di Trovati diminuisce le sue probabilità e l' or­
dine d'arrivo vede : I . Kauser (Ungheria) in 
50" 2/ 5; 2 . Erdely (Ungheria) in 52" 4/5; 3. 
J acobsen (Norvegia) in 54" I /5; 4. Baroni (Ita­
lia) in 55"; 5 . Trovati (Italia) in 55" 1/5. 

Il 26 ha luogo la gara per la « figura di 
scuola ». 

Il 27 si svolge la gara per la cc fi gura libera 11. 

In quest'ultima competizione ~ni concorrente 
svolgeva a suon di musica una sua fantasia, con 
facoltà di sfoggiare tutte le acrobazie del suo 
virtuosismo pattinatorio . P artecipavano anche due 
studentesse straniere, la francese H aguenauer e 
l'ungherese Stie ber, e uno studente lettone, un 
po' attempato , invero, per essere ancora studen­
te . Ma se egli non ha potuto dimostrare come 
mai a 37 anni non sia riuscito a guadagnarsi la 
laurea, ha potuto invece provare che il patt i­
naggio è la disciplina che egli ha meglio col­
tivato nella sua lunga carriera universitaria . 

La class ifi ca generale, che contempla la cc fi gu­
ra di scuol a » e la cc figura libera >>, assegna il 
terzo posto all'italiano Bonfi glio, uno studente 
milanese che ha dimostrato di saper gareggiare 
cogli abilissimi competitori stranieri. Il suo stile 
è apparso feli cissimo ed educato a un 'ottima 
scuola . 

L a laboriosa classifica reca : 1. Sliva (Ceco­
slovacchia) punti 15 I , 6 7; 2. signorina Stieber 
(Ungheria) punti 144,58 ; 3. Bon-fì_glio (Italia) 
punti 134; 4. Kocsab,a (Ungheria) punti 133,08; 
5 . signorina Haguenauer (Francia) punti 130. 

Nell a stessa giornata si è svolto l'incontro 
Italia-Polonia per il campionato di hockey sul 
ghiaccio . La partita si è chiusa con 5 punti in 
favore della Polonia, contro 1 per l'Italia. 

li 29 gennaio ha luogo la gara di pattinag­
gio per il campionato di veloci tà sui 5000 metri . 
Cinque concorrenti fra cui due Italiani, si misu­
rano nella faticosa prova : la vittoria arride al­
l'Ungheria , ma Baroni riesce a piazzarsi secondo. 
I tempi sono : I . K auser (Ungheria) I O' 4'' ; 
2 . Baroni (Italia) 10'26"; 3. Jacobsen (Norve­
gia) 10'41" ; 4 . Trovati {Italia) I 1' 38". Ritira­
to Erdely (U ngheria) . 

Nella gara di bobsleigh sulla pista un po ' pe­
sante lunga metri 2100, che si svolge a nord 
di Cort ina, quattro equipaggi, uno italiano, uno 
francese , uno jugoslavo ed uno svizzero si pre­
sentano al controllo . La corsa viene ripetuta due 
volte : in entrambe il miglior tempo è quello del­
!' equipaggio guidato dal dott. Roberto Maltini 
e formato da Albertini, Dubini, Gadda e Ven­
turoli : poco più di un minuto e mezzo per per­
correre più di 2 chi lometri , con quattro curve, 
un sottopassaggio e un rettifilo; pendenza mas­
sima il tredici per cento . Grandi applausi salu­
tano la vittoria dei goliardi italiani e special­
mente Maltini, che è stato l' animatore dell' adu­
nata. Ecco la classifica : I . Italia in I '33" 4/5 ; 
2. Francia in 1 '42" 2/ 5; 3. Jugoslavia in I '43" 
e 3/5. L'equipaggio svizzero ha impiegato ol­
tre tre minuti per un pauroso ribaltamento che 
non ebbe per fortuna conseguenze funeste. 

La vittoria italiana. 

Dopo la vittoria nella gara di bobsleigh e la 
buona affermazione nella gara di pattinaggio dei 
5000 metri, la classifica generale dei campionati 
mondiali universitari ha assegnato il primo posto 
ali' Italia. 

E' la prima volta che si è vista in Ital ia una 
rassegna completa di tutti gli sports della neve e 
del ghiaccio. 

Goliardi di quattordici nazioni sono affluiti a 
Cortina attratti dal diadema dolomitico che in­
corona questa regina delle valli : andandosene, 
hanno sentito il bisogno di dirci che non imma­
ginavano di partecipare ad una manifestazione 
così dignitosa, così piena di giustizia sportiva 
e di trovare fra noi una organizzazione così esat­
ta, così matura. 

Essi confermeranno al di là dei confini di 
qual e spiri to e di quale entusiasmo è animata la 
nuova Italia; e certo aggiungeranno che tale en­
tusiasmo ha avuto il su scoppio naturale e irre­
frenabil e quando al comandante della squadra 
italiana venne consegnata la coppa del Duce, 
premio ambitissimo destinato alla N azione clas­
sificata prima nei campionati . 

N. MATR ICOLA 
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I. Un salto di Giovanni Testa al trampolino di St. Moritz. - 2. Un salto di Venzi al trampolino di St. Mo,itz. - 3. Un salto di 

Ezio Testa al trampolino di St. Moritz, - 4. Un salto di Luigi Bernasconi. 

5 



~ eè@m[P)~©[n)@~~ ~~@~~@~~ d~ ~~~ 
@l e (Q) rrt i lnl @1 <dl o r1 m [P ~]: ]: (Q) 

A Cortina d' Am­
pezzo si sono svol­
te le gare per i 
campionati italiani 
di ski. 

Il 31 gennaio ha 
avuto luogo la gara 
di gran fondo. Il 
percorso scelto era 
di tipo montagnoso 
con qualche tratto 
pianeggiante : tren­
ta chilometri, svi­
lup~ati ripetendo 
due volte un itine­
rario che partiva 
dal campo Corona 
( 1240 metri), saliva 
per Malga Rumer­
lo e Malga F edaro­
la fino alla quota 1720 (nei pressi di Cianzopen, 
sul la strada delle Cinque Torri) e ridiscendeva al 
traguardo per i prati di Poco!. La severità della 
prova è stata aggravata dalle condizioni del ter­
reno, div,enuto pesante per lo scirocco, e dalla 
nevicata incominciata fittissima proprio quando è 
stato dato il via ai primi concorrenti. Con altra 
neve e con altra temperatura si sarebbero avuti 
risultati ancor più brillanti. 

Fra i partenti che erano venti, mancavano il 
tenente Fino e il valligiano Venzi di Val F or­
mazza, entrambi costretti a letto dalla febbre . 
Alle ore 9, 9, cronometrate dal signor Cambi , 
cominciavano le partenze alla presenza di una pic­
cola folla, fra cui erano il conte Aldo Bonacossir 
presidente della F.I.S., il comm. Guarneri, il 
dott. Federico T ershak, il ten. col. Mazzini. Il 
cielo è tutto chiuso : i concorrenti dopo pochi 
metri scompaiono nel turbinìo opaco della nevi­
cata . Non un alito di vento : l'aria è pesante, 
la neve è umida, cioè della peggior qualità che 
si possa desiderare per una gara. 
Tuttavia, dopo poco più di un'o­
ra, al controllo che chiude il pri­
mo anello del doppio circuito , si 
hanno i primi passaggi. Scendo­
no quasi insieme Confortola, 
Pelissier ed Herin della Pattu­
glia militare, poi passano De­
metz, Gluck e Maquignaz. Il 
miglior tempo appare subito 
quello di Demetz: ore 1.10' 
per compiere la metà del per­
corso, cioè 15 chilometri. 

Ver so le 11 il cielo si ri-

schiara un poco e 
la neve cessa : ma 
persiste I o scirocco 
e le condizioni del 
terreno non miglio­
r ano. L'arrivo dei 
primi con correnti 
avviene alle 11,40. 
Giunti tutti i con­
correnti ed esami­
nati i dati del con­
tro! lo la giuria ha 
proceduto alla clas­
sifica ufficiale che 
reca: 

I . Demetz in ore 
2.18'18"; 2. He­
rin in ore 2.21 '1 " ; 
3. Pelissier in ore 
2.21'18"; 4. Ma­

quignaz in 2.21'35"; 5. Gluck in 2.22'22"; 6. 
Confortola in 2.22'39"; 7. Sartorelli in 2.23' 
e 53"; T. Tabacchi in 2.35'15"; 9. Giacomelli 
in 2.36'48"; IO . De Zulian in 2.37'13"; 11. 
Silvestri in 2.37'22"; 12. Senoner in 2.42'57"; 
13. Toffoli in 2.47'l4"; 14. Genta in ore 
2.48'33"; 15 . De Gasperi in 2.58'31" . 

Il I O febbraio, favorita dal sole e dalle ottime 
condizioni della neve si è svolta la gara di mez­
zo fondo ; la seconda in programma per i cam­
pionati nazionali. Una quindicina di concorrenti 
si è presentata all a partenza che venne data alle 
ore 9 dal Campo Corona. Il percorso era di 
18 chilometri con 500 metri di dislivello e toc­
cava le stesse località del primo circuito di gran 
fondo con aggiunto, oltre il Poco!, un tratto di 
3 chilometri sulla strada di F alzarego . I con­
correnti arrivarono in questo ordine : 

I. Demetz, in ore 1.7'22" 3/5; 2. Gluck in 
1.8'37"; 3. Zardini in 1.9'39" 3/5; 4. Vue­
rich in I .9'49" 4/5; 5. Volcan in 1.10'28" 1 5; 

6. Venzi in 1.10'52"3/5; 7. 
Testa in 1.11'0''4/5 ; 8. Dega­
sper in 1.15' 19"3/5; 9. Lace­
delli in 1.16'51"3/5: 10. Seno­
ner in 1.18'3": 11. Prohaska in 
I. I 8'9"3/5; 12. Genta in ore 
1.20'41 ". 

''\..., Con le gare di salto dal tram-
polino Zu;l. il 2 febbraio i cam­
pionati nazionali sono terminati. 
Vitale Venzi (G. S. Isotta Fra­
schini) è da oggi campione asso­
luto di si<:i per il 1928 con pun­
ti 16 . 683 . Lo seguono Matteo 



Demetz (S. S. Ladinia) con punti 15.743 e 
Giovanni Testa (Società Escursionisti Milanesi) 
con punti 15.398. 

Certo la gara poteva dare risultati forse mi­
gliori : Venzi nel terzo salto ha toccato metri 
50,50 ma è caduto, il che influisce, come è noto, 
nel punteggio. Il primo della gara di salto, Lui­
gi Bernasconi della S.E.M., è stato impecca­
bile di stile, pur non avendo superato i 40 metri. 
Doloroso è riuscito il ritiro di Zardini, la guar­
dia di Finanza che riuscì terza nella gara di 
mezzo fondo : il bravo ampezzano, nel com­
piere il primo salto, cadde spezzando uno ski 
per cui dovette a malincuore abbandonare la 
competizione. 

Questi risultati brillanti ma non eccezionali 
avrebbero potuto, come si è detto, essere mi­
gliori se il tempo avesse favorito la gara. Nella 
mattinata nevicò per alcune ore : il leggero stra­
to di neve umida rallentò la corsa di spinta dei 
concorrenti. Nel pomeriggio la neve cessò, ma 
si levò un notevole vento di nord-ovest. Du­
rante la traiettoria i saltatori venivano deviati 
dall'asse del trampolino di almeno un metro : 
gli effetti di queste due sfavorevoli circostanze 
sommati insieme hanno impedito che dalla gara 
uscissero valori più alti. 

Ecco la classifica 
ufficiale della gara di 
salto: 

I . Luigi Bernasco-
ni metri 36,50; 40; 
34,50; punti 15,955; 
2. Vitale Venzi me­
tri 42; 45; 50,50 (ca­
duto); punti 15,116; 
3. Zampatt i metri 
38,50; 42,50 (cadu­
to); 34,50; p. 12,917; 
4. Testa metri 29; 
34,50 (caduto); 36,50; 
p. 12,547; 5. Pom­
panin m. 34,50; 33; 

38 (caduto); punti 11, 835; 6. Demetz m. 21 , 
28,50; 28; punti 11, 486; 7. Santuz m. 30 (ca­
duto); 29,50 (caduto); 22, punti 7,790. 

* * * 
Parentesi gentile in questa successione di du­

re prove sportive, nel pomeriggio del 31 gennaio 
ha avuto luogo l'annuale gara per il Campio­
nato nazionale femminile di ski. Tutti gli ospiti 
di Cortina si sono dati appuntamento al traguar­
do per salutare le intrepidi skiatrici che dove­
vano compiere un percorso di 5 Km. sulla col­
lina di Poco!. 

Applausi non soltanto cavallereschi hanno 
accolto l'arrivo della vincitrice, signora Delly 
Velo F acchinetti di Padova, che ha impiegato 
36' 11" 3/5 per effettuare il percorso. Seguono: 
signora Lidia Bertolini di Genova, signorine 
Ofelia e Olga Zardini di Cortina, signorina F ri­
da D'Andrea pure di Cortina e contessina Lea 
Scheibler di Milano. Tutte sono giunte in otti­
me condizioni al traguardo malgrado lo sfavore­
vole stato della neve. 

Con la gara di stile che si è svolta il I O feb­
braio si sono chiusi i campionati femminili. 

La prima arrivata, contessina Lea Scheibler 
di Milano, impiegò 2'30", seguita da Ofelia 

Zardini di Cortina, 
Frida D'Andrea pure 
di Cortina, Lidia Ber­
tolini di Genova, Ol-
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ga Zardini di Cortina, 
Delly Velo F acchinet­
ti di Padova. La clas­
sifica generale dei cam~ 
pionati nazionali fem­
minili è la seguente: 
1. Ofelja Zardini; 2. 
Bertolini, 3. D'An­
drea; 4. Scheibler, 5. 
V e I o F acchinetti ; 6. 
Olga Zardini. 
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La cerimonia inaugurale. 

L' 11 febbraio St. Moritz 
ha una sveglia insolita . Una 
salva d'artiglieria segnala l' a­
pertura dei giochi olimpici in­
vernali . 

Nel freddo intenso della 
mattinata, mentre una musica 
intona una canzone marziale , 
la pittoresca sfilata degli atle­
ti s'inizia, fra l'interesse del 
pub b I i c o numerosissimo che 
occupa lo stadio . 

sconi, Lanfranchi, Del Tor­
so, Baroni, Morpurgo, Sem, 
Polvara, Marchetti, Crivelli 
e Cerutti. 

Sono le I 0,30. Passa per 
prima la Germania; av:.,1ti, 
un giovane che porta il car­
tello con il nome della Na­
zione; dietro, da solo, il por­
tabandiera e poi in gruppo, 
divisi per sport, tutti gli altri 
concorrenti con la p a t tu g I i a 
militare in testa. Nel gruppo 
tedesco spicca la linea delle 
pattinatrici : cinque fresche 

St. Moritz: monumento a G. S egantini 

Dopo gli Italiani passano 
ancor a i rappresentanti del 
Giappone, Lettoni a, Litua­
ni a, Lussemburgo, Messico, 
Norvegia, Polonia, Romania, 
Cecoslovacchia, J u go si a via, 
Svezia e ultima la Svizzera. 
In tutto 25 nazioni . La sfila­
ta è finita : ora tutte le rap­
presentanze si schierano a se­
micerchio di fronte alla tribu­
na del Presidente della Con­
federazione elvetica che scen­
de dalla scaletta, guardata da 
un alto ufficiale in grande uni­
forme, e si porta su un pic­
colo palco eretto per gli ora­
tori . Nello stadio bianco si 
fa il più assoluto silenzio, 
mentre la tempesta di neve 

(opera de llo scultore L. Bistolfi) 

fanciulle bionde fasci ate di 
maglie rosse con berrettino bianco e gonne cor­
tissime pure bianche. 

Sfilano l'Argentina, l'Austria, che ha le sue 
pattinatrici tutte impellicciate, il Belgio, il Ca­
nadà, con la sua celebre squadra di hockey e 
due pattinatrici in giallo, l' Estonia, gli Stati U ­
niti, la Finlandia, la Francia, l'Inghilterra, I 'O­
landa, l'Ungheria . Ma ecco finalmente che si 
avanza la nostra bandiera tricolore portata da 
Ferdinando Gluck di Santa Cristina di Val Gar­
dena. La squadra italiana, magnificamente in­
quadrata, fa colpo e gli applausi scoppiano 
spontanei. Dopo Gluck, ecco !'on. Lando Fer­
retti , il presidente del Comitato olimpico ita­
liano, con a fianco il colonnello Tessitore e il 
comm. Corbari : seguono in una seconda linea 
gli altri componenti le nostre rappresentanze uf­
ficiali: conte Aldo Bonacossa, marchese Tor­
nielli, e il sig . T erschak. Subito dopo, compat­
ta, la nostra meravigliosa pattuglia degli alpini 
con il ten. colonnello Mazzini, i ten. Silvestri 
e Fino e i militi Pelissier, Herin, Maquignaz, 
Sartorelli e Confortola che portano gli ski sulle 
possenti spalle . Dietro gli alpini, che suscitano 
la generale ammirazione, passano gli altri atle­
ti, tutti in maglia azzurra con lo scudo sabaudo 
e col Fascio littorio sul petto, il capo pure 
coperto dal berrettino azzurro. Ecco i loro no­
mi : Zarnpatti, Demetz, Venzi, Testa, Berna-
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non cessa un istante. Sulla 
pedana sale prima il presi­

dente del Comitato olimpico Sig. W . Hirschi 
che con brevi parole in francese, ripetute da un 
possente altoparlante, porta agli ospiti il. . . ca­
loroso saluto della Svizzera. Subito dopo il 
signor Schulthess, presidente della Confedera­
zione, dichiara aperti i giochi della seconda olim­
piade invernale. I portabandiera lasciano le loro 
squadre e circondano il palco su cui sale il 
campione svizzero Eidenbenz che pronuncia il 
solenne giuramento olimpico, nel momento stesso 
che la valle è nuovamente scossa da una salva 
di artiglieria e la neve più che mai turbina in 
tempesta, velando suggestivamente di bianco lo 
spettacolo. Poi le squadre sfilano nuovamente 
sulla via del ritorno . In totale i concorrenti iscritti 
sono 939. 

Le gare militari di ski. 

• La pattuglia italiana nella gara militare di ski 
disputata il 12 febbraio intorno a St. Moritz 
si è classificata al quarto posto. Davanti sono 
giunte le squadre della orvegia, della Finlan­
dia, della Svizzera. Dietro , battute, figurano la 
Germania, la Cecoslovacchia, la Polonia, la 
Romania e la Francia . Bisogna dire subito che 
il posto conquistato dai nostri alpini è un posto 
d'onore. L'Italia è stata superata da tre nazioni 



che prepongono i giochi invernali a tutti gli 
sports. Norvegia e Finlandia: paesi dei ghiacci; 
Svizzera : altro paese di monti e di neve, av­
vantaggiata per di più dal fatto di poter com­
battere in casa sua. 

Ecco il percorso esatto della gara che su una 
distanza di 28 km. e 50 metri ha un dislivello di 
ci rca 1100 metri. Partendo da Chantarella, vi­
cino alla funicolare, a quota 2 100, la pista si 
snoda sulla val Suvretta fino a raggiungere for­
cella Schlattain a 2877 metri . Q uindi si ha una 
discesa che porta a Lejalv, a 2480 metri. Poi 
si sale ancora a forcella Saluver a 2850 metri . 
Da questo punto comincia la discesa che porta 
a Samaden e a lnn, a 1705 me-
tri. Di qui vi sono circa 1 O km. 
di pianura fino ali' arrivo a St. 
Moritz-Bad. 

La gara è stata magnificamen­
te combattuta : quattro squadre 
lottano a distanza di meno di 
6 minuti. 

Subito dopo la competizione, 
il tenente Si Iv estri intervi stato 
ha dichiarato : 

(( Siamo partiti molto bene, in 
condizioni fisiche perfette e col 
morale altissimo. Subito ho avu­
to l'impressione che le cose sa­
rebbero andate bene. Infatti ad 
Alpe Suvretta, dopo circa tre 
chilometri dalla partenza, ab­
biamo passato la pattuglia fran­
cese. La nostra tattica era di da­
re ogni nostra energia nell' ulti ­
ma ripida salita (circa 400 du­
rissimi metri} , ma nella discesa 
che porta a Lejalv il soldato 
Maquignaz è cad uto in malo 
modo spezzando il bastoncino 
col ventre e rimanendo quasi 
svenuto. 

« Nella speranza che egli riprendesse e rigua­
dagnasse terreno nella ripida discesa dalla for­
cella Saluver a Samaden, mi sono avviato con 
Confortola verso la vetta . Prima di arrivare a 
Saluver siamo giunti a ci rca cento metri dai 
finlandesi cioè dai leaders della gara. Non ho 
creduto bene di superarli perchè la nostra pat­
tuglia purtroppo era incompleta. Mi sono quin­
di incarr!minato per la discesa con prudenza per 
evitare guai sul difficile terreno fatto di banchi 
di ghiaccio, spezzato dalla tormenta che infu­
riava a tal punto che davanti a noi una bianca 
cortina a malapena ci faceva scorgere le ban­
dierine segnanti il percorso. In discesa abbiamo 

superato tuttavia più di una pat­
tuglia, stando con facilità alle 
spalle dei finlandesi. 

(( Prima di giungere a Sama­
den ero con Confortola ancora 
in vantaggio su tutti , essendo a 
meno di un minuto dai Finlande­
si. Poco dopo Samaden, man­
dando avanti Confortola, mi so­
no fermato ad attendere Pelissier 
che assisteva Maquignaz. Quan­
do giunsero i Norvegesi dopo di­
versi minuti (certo più di tre} av­
vistai a distanza i due miei uo­
mini . Ho continuato sulla scìa 
dei Norvegesi raggiungendo in 
piano Confortola . Riuniti tutti 
verso Pont Murai! ho visto che 
il povero Maquignaz era ancora 
sofferente; egli procedeva eroi­
camente solo sorretto da una 
grande forza di volontà e spinto 
avanti anche dal bravo sergente 
Pelissier che si è prodigato ge­
nerosamente per tutto il percorso 
a favore del disgraziato compa­
gno, compiendo un lavoro ingra­
to. Avevamo potuto con vera fa _ 
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tica trascinare con noi Maquignaz allo stremo del­
le forze, incitandolo e incoraggiandolo e mo­
strandogli una piccola bandiera tricolore. 

cc Verso il lago di St. Moritz, mentre pro­
cedevamo a stento per non perdere 1\/laquignaz, 
siamo stati passati dalla pattuglia svizzera. Que­
sta è la nostra gara. Abbiamo fatto tutto quanto 
era umanamente possibile, lottando con dispe­
rata energia contro l'avversa fortuna. Tutti gli 
uomini hanno dato quanto potevano. Sono con­
vinto che in condizioni normali noi avremmo po­
tuto prendere nell'ultima salita sulla quale dove­
vamo, come dalla tattica prestabilita, produrre 
il nostro sforzo, un vantaggio decisivo su tutti e 
che difficilmente avrebbe potuto poi esserci tolto ». 

Il trainer norvegese Lillesgaard ha detto che 
la pattuglia italiana si è portata molto bene. 
<e Lo stile dei vostri alpini è meraviglioso. I Nor­
vegesi dicono che la pattuglia italiana è stata 
una rivelazione . In qualunque posto andrete la 
vostra squadra si piazzerà sempre nel gruppo di 
testa. Ormai siete arrivati alla maturità n. 

1. Un salto di Luigi Bernasconi alle Olimpiadi di St. Moritz. -
2. Gruppi di partecipanti alle Olimpiadi; da sinistra a destra : 
Zampato, Bernasconi (S. E . M, ), Testa (S. E. M, ), Demetz, C . 

Saglio. - 3. Da sinistra a destra: C. Testa (S. E. M ,), C. Saglio 
(S. E. M .), Pascucci, L. Flumiani 1S, E. M .) , Lillesgaard, Cluck. 
- 4. Tullin Thams, mentre fa un salto di 74 metri. - 5, L'equi~ 
paggio "Giovinezza". 

La classifi ca della gara delle pattuglie è sta­
ta così stabilita : 

1. Norvegia, che compie Km. 28 e 50 metri 
in ore 3.50'47"; 2. Finlandia, ore 3 .54'37" 3 . 
Svizzera , 3.55'4": 4. Italia, 4.7'30"; 5. Ger­
mania, 4.15'2" 5/ 10; 6 . Cecoslovacchia in ore 
4.15'7' ' ; 7. Polonia, 4.33'45" ; 8. Romania , 
5.0'16"; 9. Francia, 5 .26'26" . 

La corsa di gran fondo: 50 Km. 

Il 13 febbraio si svolge la gara di ski di gran 
fondo, sopra un percorso di circa 50 chilometri, 
che ha inizio a St. M.oritz-Bad e si snoda per 
Silva Plana, Sils Baseglia, sale a Grevasalvas 
e scende a Plaun de Lej, attraversa il lago Sils, 
poi lo costeggia fino a Maloja, per risalire lungo 
la valle di F ex spingendosi fino ali' Alpe di 
Sils (211 O metri) che è il punto più alto. In 
seguito ridiscende a valle di F ex dall'altra par­
te, passa accanto a Sils Maria, costeggia il lago 
di Silva Plana e ritorna a St. 1\/loritz-Bad. 

IO ,--
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A questa prova individuale partecipano 42 
concorrenti, così distribuiti : 2 Italiani, 4 Nor­
vegesi, 4 Finlandesi, 4 Svedesi, 4 Svizzeri, 
4 Cechi, 3 Tedeschi, 4 Francesi, 4 Polacchi , 
4 Jugoslavi, 4 Giapponesi e 1 Ungherese. Le 
partenze vengono date con un minuto di distac­
co fra concorrente e concorrente . L'Italia è pre­
sente con Matteo Demetz, che parte 41 ° cioè 
penultimo, e Ferdinando G luck, che prende il 
via al 10° posto. 

Questa prova dà I uogo a qualche sorpresa e 
si risolve fra i campioni rr.igliori un po' come 
un gioco d'azzardo. Colpa delle diverse qualità 
di << sciolina 11 , impiegate dai concorrenti, nei 
confronti delle incostanti temperature del]~ gior­
nata: parecchi gradi sotto zero ali' alba, e ter­
mometro sopra zero dopo le otto del mattino. 

A Isola (dopo 25 chi lometri circa) Gluck oc­
cupava la decima posizione preceduto da tre 
Svedesi, tre Norvegesi e due Finlandesi. e un 
Polacco; Demetz era pure vicino al 13° posto. 

Ecco la classifica della gara di gran fondo : 
1. Hedlung (Svezia) che ha percorso SO km. 

in ore 4.52'37"; 2. Jonson (Svezia) in 5.4'3•0''; 
3. Anderson (Svezia) in S.5'40"; 4. Kiellbotn 
(Norvegia) in S. I 7' 58"; S. O le Hegge (Nor­
vegia) in 5.17'58"; 6. Tauno-Lappalainen 
(Finlandia) in 5.18'33"; 7. Stréim (Svezia) in 
5.21'54" ; 8. Stoan (Norvegia) in 5.25'30" ; 
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I. St. Moritz col lago gelato, dal quale si ricavano 

enormi blocchi di ghiaccio (lot. M. Burkhardt­
Arbon). - 2. Il lrarnpolino "Olympia " di St. 
Moritz (fot. A . Steiner - St. Moritz' . - Il Te­
nente Silvestri (comandante della pattu glia mili­

tare italiana) col Colonnello Tessitore e r adw 

detto militare italiano a Berna Colonnello Mazzini. 

9. Martti Lappalainen (Finlandia) in 5.30'9"; 
IO. Wahl (Germania) in 5.54'2". 

Gli Italiani si sono classificati così : 20. De­
metz, in 5.47'47" ; 21. Gluck in 5.49'52". 
Seguono altri nove concorrenti. La classifica è 
chiusa da uno skiatore jugoslavo. Fra il primo 
arrivo e l'ultimo intercorre circa un'ora . I riti­
rati sono dodici e cioè 4 Francesi, 2 Finlandesi, 
un Norvegese , un Ungherese, un Giapponese, 
uno Svizzero, un Cecoslovacco, un Polacco. 

La gara di mezzo fondo: 18 Km. 

Il 16 febbraio si è svolta la gara skiatoria di 
mezzo fondo sul percorso di 18 chilometri, alla 
quale hanno partecipato 74 concorrenti, dei 
quali una parte , - come l'italiano Venzi, -
corre alla gara combinata di mezzo fondo e sal­
to . I Norvegesi, battuti dagli Svedesi nella pro­
va di gran fondo per via della famosa << sciolina 11 , 

hanno saputo prendere una brillante rivincita. 
Demetz, Testa e V enzi si sono classificati ri ­

spettivamente al 21 °, 33° e 34° posto. La prova 
compiuta da Oemetz appare buona quando si 
consideri che sono partiti fra gli altri una ven­
tina di Norvegesi, Svedesi e Finlandesi, i mae­
stri dello ski, e un'altra trentina tra Svizzeri, 
Cecoslovacchi, Tedeschi e Polacchi. Demetz 



non ha sfigurato e la 
sua corsa è degna di 
elogio anche per quan­
to riguarda lo stile. Su 
18 chilometri, 20 mi­
nuti vi sono tra il vin­
citore e l'Italiano, ma 
bisogna pensare che il 
trionfatore è da tutti ri­
conosciuto come il più 
abile e più completo 
skiatore che abbia pro­
dotto la Norvegia. 

Ecco la classifica 
de 11 a gara di mezzo 
fondo: 

I . Grot T umsbraate 
(Norvegia) in 1.37' l " ; 2. Ole Hegge (Norve­
gia) in 1.39'1''; 3. Oedegaard (Norvegia) in 
1.40' 11 "; 4. Saarinen (Finlandia) in I .40' 57"; 
5 . Haakonsen (Norvegia) in 1.41 '29"; 6. 
Hedlund (Svezia) in 1.41 '59"; 7. Alla pari 
Johnsson (Svezia) e Lappalainen (Finlandia) in 
1.42'; 8. Mitterstrom (Svezia) in 1.42' 4"; 
9. Mattila (Finlandia) in 1.44'37"; 10. 
Oonth (Cecoslovacchia) in 1.47'14". Gli 
Italiani si sono classificati così : 21 . Oemetz in 
1.57'8"; 33. Testa in ore 2.8'49"; 34. Venzi 
in 2.9'29" . 

Le gare di salto con gli ski. 

Tre colpi di cannone segnano l'inizio delle 
gare di salto, al trampolino Olympia, nel po­
meriggio del 16 febbraio. 

Ecco il primo skiatore che parte lassù in 
alto, scivolando dalla bianca china : poi dopo 
un momento scompare alla vista e lo si rivede 
già lanciato nel vuoto. E' il cecoslovacco \Villy, 
che salta 46 metri. La sfilata dei saltatori con­
tinua. Il primo a cadere è un Giapponese, che 
porta gli occhiali di tartaruga : un urlo solo nel 
pubblico; l'uomo rotola fra una nuvola di bian­
co, ma non si fa male. Anche il francese Ra­
vanel fa un tremendo ruzzolone. I salti si aggi­
rano dai 40 ai 50 me-
tri. L'Italiano Berna­
sconi, con bello stile 
arriva a 46 metri. li 
norvegese Andersen, 
riesce però a raggmn­
gere subito i 60 metri . 
L'altro norvegese, 
Thams, che vinse l'al­
loro olimpionico a Cha­
monix, fa invece regi­
strare solo 56 metri. 
Zampatti, compie un 
bel salto, ma cade nel­
la scivolata finale. 

Si applaude ora al 
<< recordman n mondia-

le, il norvegese Rudd, 
che arriva ai 57 metri, 
eguagliato dal cecoslo­
vacco Purker. L' ulti­
mo a saltare è l'Italia­
no V enzi : una mac­
chia azzurra per l'aria. 
Un momento d'ansia. 
Poi lo skiatore si ada­
gia perfettamente sulla 
neve; 50 metri raggiun­
ti con stile da maestro, 
che st~appa molte ap­
provazioni. 

La prova è finita. 
Dovrebbe cominciare 
subito la seconda, ma 

occorre prima rifare la toilette al trampolino, pet­
tinarlo ben bene, ribattere la neve smossa dalle 
cadute. Finalmente suona la campana, e ri­
prende l'emozionante gara . Bernasconi, un ra­
gazzo pieno di coraggio, spicca un salto bellis­
simo ; il pubblico applaude, ma il saltatore ruz­
zola dopo aver superato i 59 metri : peccato! 
Andersen tocca i 64, uno Svedese arriva ai 59. 
Thams compie un salto che ha del fantastico. 
Il migliore certamente. Ma il norvegese cade 
malamente fra spruzzate di bianco, dopo aver 
superato i 73 metri. Senza la caduta, il « re­
cord >> del mondo di Ruud, di 72 metri e mez­
zo, sarebbe stato abbassato. La folla acclama 
lo sfortunato Thams, che nella paurosa discesa 
si è contuso non poco, ed è portato a braccia 
fuori dalla pista. 

Nella seconda prova, Venzi migliora il suo 
salto di 9 metri, sempre con ottimo stile, rag­
giungendo così i 59. Zampatti tocca i 50. 

Le classifiche, viste non solo attraverso i me­
tri raggiunti, ma attraverso il modo di partire, 
di staccarsi dal trampolino, e attraverso lo stile si 
ottengono dopo calcoli complicati. Venzi risulta 
tredicesimo su 49 concorrenti. Una classifica co­
me meglio non si poteva sperare, che dimostra 
come nel salto abbiamo un campione veramente 
buono, degno di competere coi migliori . 

Nei salti del matti­
no per la gara combi­
nata col mezzo fqndo, 
V enzi è riuscito ad ot­
tenere ancora di più, 
facendo registrare nei 
due salti 53 metri e 60 
e mezzo, ·superato solo 
da tre rivali. Grottum­
sbraaten, il vincitore 
dei 18 chilometri, sal­
tò 49 e 56 metri. 

Ecco le classifiche : 
Gara di sa I to : I . 

Andersen (Norvegia) 
punti 19.208; 2. Ruur 
(Norvegia) p . 18.652; 
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3. P urkert (Cecoslovacchia); 4 . N il sen (Svezia) . 
Gli Italiani si sono classificati come segue : 
13. Venzi; 33. Bernasconi , 34. Zampatti. 

C lassifi ca per gara combinata mezzo fondo­
salto: 1. Grotumsbraaten (Norvegia) p . 17.633; 
2. Snersru (Norvegia) p. 15 .025 ; 3. Noutio 
(Finlandia) punti 14. 927; 4. larv inen (Finlan­
dia) punti 14.81 O. Con queste gare, Venzi è 
riuscito a portarsi al ventesimo posto. 

La gara di "skeleton". 

Nella gara di skeleton che si svolge il 16 feb­
braio, l'Itali a ha una splendida affermazione, 
grazie al l'audacia del!' atleta L anfranchi. 

Dopo la magnifica affermazione degli alpini, 
l'Italia appare per la seconda volta nel tabel­
lone d'onore olimpionico dove si elencano i pri­
mi sei arrivati di ogni prova , essendosi classifi ­
cata quarta. 

I risultato della gara è il seguente : 
I. J. H eaton (Stati Uniti) W prova 60"2/ I O, 

2 '· prova 60" 2/ I O, 3" prova 61" 4/ l O), tota­
le I8 l ' 8/ l O; 2. R . Heaton (Stati Uniti) 
(61"4/ 10, 6"4/ 10, 61") , I82"8/ lO; 3. North­
sek (Inghilterra) (62" 7 / IO, 61 ", 61" 4/ l O) 
185" l / 10; 4. Lanfranchi (Italia) (62" 1/ 10, 
62" 4/ 10, 64" 2/ 10) 188" 7/ 10; 5. Berner 
(Svizzera) 188" 7/ 10; 6. Unterlechner (Au­
stria) 193" 5/ 10; 7. Del Torso (Italia) 194" 
9/ 10; 8. H asen Knopf (Austria) 216" 7/ 10. 

Ritirati: Voneschen (Svizzera), Dorneuil 
(Francia), Brabanzon (Inghilterra), Fischi in (Bel ­
gio), Lambert (Belgio) , e Reinhadt (Germani a). 

L e medie registrate dal cronometrista italiano 
Otto lini sono le seguenti : J . H eaton I8 l "8/ l O, 
media km. 72 e 118 metri ; mi glior discesa 
60" 2/ 10, media km . 72 e 598 metri; L anfran­
chi 188" 7110, media km . 69 e 481 metri ; mi­
glior discesa 62" l / 10, media km. 70 e 376 
metri . - C lass ifi ca per Nazioni : l . Stati Uniti ; 
2 . Italia; 3. Inghilterra , 

La gara di '' bobsleigh ", 

In questa gara il bob italiano ha fatto una 
sorpresa poco gradita. Guidava l'equipaggio, 
Sem, lo stesso che lo scorso anno aveva con­
qu istato il cc record n della pista e che que­
st'anno in all enamento aveva conseguito tempi 
pit1 che ottimi . Ma in gara, eccessivamente emo­
zionato , il pilota è stato l'ombra di sè stesso, 
cosicchè il bob italiano non solo è arrivato in 
ritardo, ma ha corso più volte serio pericolo di 
rovesc1ars1 . 

Come nello skeleton, gli Americani hanno 
conquistato i primi due posti col tempo com­
plessivo di 3'20" 5/ 10 per il primo equipag­
gio, e 3'21" per il secondo. Terza si è clas­
s!ficata la G ermania con 3'21" 9/ 10 e quarta 
l'Argentina con 3'22" 6/ 10. L'Italia figura al 
ventunesimo posto con 3'34" 6/ 10. 

Pattinaggio, "hockey" e "ski-kioring " . 

Ecco i risultati delle gare di patt inaggio: 
Gara di pattinaggio di velocità : metri 500 : 

I ., a lla pari , Thunberg (Finlandia) e Evensen 
(Norvegia) in 43" 4/ 10; 3. , all a pari, Friman 
(Finlandia), F arei! (Stati Uniti) e Larsen (Nor­
vegia) in 43" 6/ 10. Gara combattutissima, come 
si vede dai risultati , all a qual e hanno preso par­
te 33 partecipanti . L'italiano Baroni non ha po­
tuto correre perchè indisposto. 

Metri 5000 : 1 . Ballangrud (Norvegia) in 
8'50" 5/ 10; 2. Skuttnabb (Finlandia) in 8'59" 
e 1/ 10; 3. Evenson ( orvegia) in 9' 1". Sono 
seguiti altri 29 concorrenti. Il vincitore della ga­
T::l dei 500 metri , Thunberg non è riuscito che 
a piazzarsi 14° con 9' 11 " 8/ 10. Il francese 
Quaglia, molto noto anche a Mi lano, si è clas­
sifi cato 18°, con 9'33" 31 10. Fra il vincitore 
e l'ultimo vi è un distacco di soli due minuti . 

Nell a prova di pattinaggio sui 1500 metri 
si sono avuti i seguenti ri sultati : I . Thunberg 
(Finlandia) 2'2 1" l /1 O; 2. Everson (Norvegia) 
2'21" 9/ 10; 3. Ballagrud (Norvegia) 2'22" e 
6/ 10; 4. Larsen ( 1orvegia) 2'25" 5/ 10. Gli 
arrivati sono 29. 

L a classifi ca dell a gara di pattinaggio arti­
sti co per signore dà : l . Sonia H ennje (Norve­
gia); 2. Burger (Austria) ; 3. Longhran (Stati 
Uniti); 4. Vi nson (Stati Uniti). 

Nel pattinaggio ar tistico per uomini la clas­
si fica vede primo lo svedese Grafstroem, secon­
do l' austriaco Bockl e terzo il Belga Van Zee­
broek. A rrivati 50. 

Ne ll a gara di patt inaggio a due, ha vinto la 
coppia francese A ndrée Jo ly e Pierre Brunet. 

Secondi si sono class ificati gli austriaci signori­
na Scholz e signor Kaiser , e terzi la signorina 
Brunner e il signor Wrede, pure austriaci. 

Speciali applausi sono stati poi riservati al la 
coppia finlandese dei coniugi Jacobson. 

Nel!' cc hockey », dopo una serie di elimina­
torie, sono risultati dominatori i canadesi, bat­
tendo anche la Svizzera per 13 punti a zero, 
Dopo i Canadesi, si sono classifi cati secondo 
gli Svedesi che hanno battuto gli Inglesi per 
3 a I . Gli Svizzeri fi gurano terzi. 

Nella gara di ski-kioring l'italiano Giovanni 
T esta con Frasca è arrivato quinto. La prova è 
stata vinta dal germanico Wettstein . 

La cerimonia di chiusura. 

La finale dell '« hockeyn è stata l'ultima gara, 
Nel pomeriggio del 18 febbraio, si sono 

schierati nello stadio i portabandiera dell e va­
rie Nazioni , che hanno partecipato ai giochi , 
con lo stendardo olimpico in testa ed è avvenuta 
la sfilata davanti al palco delle autorità. Quindi 
i drappi si sono raccolti in gruppo e la solenne 
premiazione si è compiuta. P oi, tre colpi d i 
cannone sono rintronati. L'Olimpiade invernale 
era finita. 
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STUDENTI SKIA TORI M ILANESI VITTORIOSI 
IN ABRUZZO. 

La gara nazionale skiatoria per alunni d e lle 
Scuole medie disputata il 12 febbraio ad Ovindoli 
(Abruzzo) - durante un tempo di bufera - a lla 
presenza della Principessa Giova nna e di numerose 
a utorità, h a raccolto 48 sq uadre di ogni regione 
d'Ita lia. La competizione svo ltasi su 8 km. di per­
corso ha dato luogo ad una be ll a lotta ed ha se­
gnato una affermazione d egli studenti milanesi, 
ch e h a nno visto cinque squadre, su set te parteci­
panti, classificarsi tra le p rime otto, e tre di esse 
conquistare le prime posizioni, con a lla testa il 
cc Liceo P a rini », che h a vinto la coppa F aelli . Ec­
co l' ordine d 'a rrivo: 

I. Liceo P a rin i di Mila no in ore 1. 9' I I" ; 2. Li­
ceo Be rchet di Milano in 1. I I' I 9" ; 3 . Liceo Bec­
ca ria di Milano in 1. 13'26" ; 4. Liceo di Sondrio 
(squadra A) in 1. 17'4"; 5. Liceo di Sondrio (sq ua­
dra B) in 1.17'4"; 6 . Liceo Scientifico di Milano 
in 1.17'51"; 7. Liceo di Aqui la in 1.18' 12"; 8 . Li­
ceo Manzoni di Milano in 11 .8 .22"; 9. Liceo di 
T rento in 1.1 8'36" ; IO. Liceo di Bergamo in o re 
I . 18'57"; 11. Liceo di Merano in 1.19.50"; 12. Li­
ceo di Brescia in 1.20'28" . 

CAM PIO NAT I DEL DOPOLAVORO AD 
ASIAGO. 

Una magni fica giornata ha favorito la manifesta­
z ione skiatoria per i campionati del D opolavoro, 
svoltasi il 12 febb ra io ad Asiago, con il concorso 
d'una folla entusiasta e numerosissima e a lla pre­
senza del!' on . Turati . 

D opo un rinfresco, il Segretario generale d el 
Partito, con un corteo di veloci e caratteristiche 
sli tte, si è recato a l campo delle gare . Qui h a 
assistito a ll ' adunata degli entusiast i sportiv i dopo­
lavoristi, ed ha ammirato il perfetto svolgimento 
d e lle prove. A ga re terminate, h a fatto rito rno a 
Vicenza dove , al Teatro Eretenio, alle 21, dinnanzi 
ad una e norme fo lla di cittadini e di fascisti, ha 
distribuito i premi ai vincito ri. 

L e classifiche son o state così s tab ilite: 
Campionato nazionale a squadre (km . 15) : I. D o­

polavoro di Bardonecchia; 2. Società Sportiva Ca­
la lzo ; 3. Ortigara di Asiago ; 4 . V a l Magnaboschi; 
5 . O . N . D. d i Trento; 6. O. N. D . di Gallio. 

Gara di ve locità: I . Valente (As iago); 2. Dubini 
(Milano); 3. Cereghini (Lecco); 4. S oldà (Recoaro); 
5. Delmonego (Ca la lzo). 

Gara incoraggiam e nto (km. 5): 1. Alfre ide r (Ve­
rona) ; 2. Pieri ; 3 . Vare tte; 4 . Farafatto; 5. Girotto. 

Gara d i salto: I . Finco (Gallio) punti 3; 2. P esa­
vento (Asiago) ; 3. Caneva (Asiago); 4 . Pirovano 
(Bergamo). Il sa lto migliore è stato quello di Pesa­
vento (m. 47). 

Gara femmini le (km . 2) : 1. C la ra P esavento di 
Asiago . 

LA GARA A STAFFETTE D'ORTISEI. 

Si sono svolte il 12 febbraio , con larga parteci­
pazione di pubblico e dì associazioni , le gare di 
cc staffette » di skiatori atto rno a l gruppo del Sel­
la. L a manifestazione spor tiva , la seconda del ge-
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nere ch e si s ia svolta in Italia, -· come si ricorderà , 
la prima è stata quella organizzata d a lla Sezione 
Ski della S.E.M. allo Stelvio - ha avuto esito 
fe lice; la gara si è svolta su un percorso di 50 chi­
lometri, diviso n e ll e cinque frazioni facenti capo 
a Passo di Sella; Passo d e l Pordoi ; P asso Cor­
dara ; Passo Garde na e Selva. D e lle sedici società 
che hanno partecipato alla gara so lo tre si sono 
ritirate durante il percorso, per rottura di ski ; 
n e l!' ultimo tratto di corsa, tra Passo di Sella e 
Passo Gardena , i concorrenti sono stati ostacolat i 
da una tormenta di neve. Ecco l'ordine di arrivo : 

1. R . Guardia di Finanza di Predazzo, in ore 
3.44'32" l i5 ; 2 . S. C. L avinia di Ortisei, in ore 
3.56'4" 4/5 ; 3 . S . C. Sella, di Selva in 3.56'39" 2/5 ; 
4 . S . C . Moina, in o re 3.56'54" 1/5. 

UNA A DUNATA SKIA TOR!A ALLA PRESO­
LANA. 

Sul campo della Cantoniera della Presolana nel­
!' alta Val Seriana, con una giornata meravigliosa 
di so le, si sono svo lte il 5 febbraio le gare indette 
d a lla Sezione Antonio S c iesa del C lub Alpino Ita­
liano per la di sputa della Coppa Principe di Pie­
monte . Oltre 1500 persone hanno ass istito a lla ma­
nifestaz ione. La gara era per squadre composte di 
cinque skia to ri che d ovevano compie re il percorso 
di 20 km. in due g iri con dislivello massimo di 
500 metri. Erano presenti, fra le a utorità , il gene­
rale Carini, il console comm. Marconi e il pode­
stà di Bergamo comm. Capuani. La classifica è 
stata così stabilita: 

I . 16a Legione M. V. S . N. di P onte di L egno 
in 1.33'30" 3/5; 2. Valsassina (squadra della Mili­
zia Com o) in 1.34'8" ; 3. J4a Legione d i Bergamo 
in 1.48'55" 2/5; 4. Atalanta di Be rgamo ( 1" squa­
dra) in 1.49'32" ; 5. J3a L egione di Bergamo in 
1.51 ' 58" 2/5; 6 . Club A lpino Italiano sezione di 
Bè rgamo in 1.56'41" 2/5 . 

VITTORIA DEGLI UNIVERSITA RI MILANESI 
NELLO SK! D'ORO DEL RE. 

li 21 febbre.io a P onte di L egno si è disputata 
la gara universitari a di fondo a squadre per la 
conquista d e llo ski d 'o ro del R e, organizzata dal ­
l' Istituto nazionale della . cc Sucai » c h e fa parte 
dei g ruppi univers it&ri iascisti. Alle dieci , quando 
tutti i sucaini erano riuniti, il comm . Franco Guar­
ne ri, preside nte d e lla cc Sucai » , ha presentato i 
garegglanti al generale Salvioni, rappresentante uf­
ficiale d el Ministro della Guerra. li generale ha 
rivolto alcune parole agli stude n ti poi , a lle 10,30, 
s i sono iniziate le partenze. A inte rvalli di 3 mi­
nuti 23 sq uadre hanno preso il via: 5 di Milano, 
di cui una composta di student i medi, 3 di Roma, 
di cui u na d elle scuole medie, 3 di Genova, 2 di 
Torino, 2 di Padova, 2 di Firenze, una di Bolo­
gna, una cii Trieste, una di Pavia, una di Pisa, 
una di Bergamo, una di Biella, composte, queste 
due ultime, di studenti d e lle scuole medie. 

li percorso cons isteva di 2 tratti di complessivi 
14 chilometri, con un di slive llo di 600 metri . A l 
primo passaggio l& prima squadra di Milano, ca­
pitanata da A lbe rtin i, aveva distaccato di IO mi­
nuti g li a ltri concorrenti e si e ra ormai assicurata 
il primo posto. Continuava invece inte ressantissima 
ed accanita la lotta per la seconda posizione tra le 
due squadre di Torino e la seconda di Milano. 

La classifica è stata così s tabilita : 



1. Milano ( 1 a squadra: Albertini, Dubini e Ro­
ma nini) in ore 2.9' 14" 2/ 5 ; 2. Milano (2a squadra: 
Risari, Segre e Castelli) in 2.15'53" 4/5; 3. Torino 
(fa squadra militi universitari, capitanata da Hen­
king) in 2.17'29" 315; 4. Torino (2" squadra: cap. 
Mateoda) in 2.19'1'' 2/5; 5. Bologna (cap. Bonola) 
in 2.19'46" 2.1 5; 6. Padova (2> squadra: cap. Colpi) 
in 2.25' I I" 215; 7. Firenze (2" squadra: cap. Co­
bianchi) in 2.25'34" 2/5; 8. Padova (f a squadra 
militi universitari: cap . Pasca) in 2.28' 14" 1/5; 9. 
Genova (l a squadra: cap. Speich) in 2.28'28" 2/5; 
10. Trieste (cap. Prohaska) in 2.34'25" 2/5; 11. G e­
nova (3" sq uadra: cap. Gallina) in 2.48'29"; 12. 
Bergamo (cap. Pellegrini : l " sq uadra studenti scuo­
le medie) in 2.48'32" 1/5; 13. Genova (2a squadra: 
cap. Scotto) in 2.50"0" 2/5; 14. Biella (cap. San­
cio) in 2.52'35"; 15. Pavia (cap . Diner) in 3.2'25" 
e 4/5; 16. Pisa (cap. Pontecorvo) in 3.5'44" 2/5. 

Con questa vittoria la « Sucai » di Milano ha 
conquistato per la quarta volta lo ski d'oro del Re. 

Dopo l'arrivo delle squadre si è svolta una gara 
per signorine su un percorso pianeggiante di due 
chilometri . Hanno preso il via 8 concorrenti e tutte 
hanno tagliato il traguardo. Prima è stata la si­
gnorina Odda Gadda di Milano, in 9' 10". 

NUOVA AFFERMAZIONE DELLA V AL FOR-
MAZZA NELL"ADUNATA SKIATORI VAL­
LIGIANI. 

Nella zona del Passo del Tonale si sono svolte, 
il 26 febbraio , le gare di fondo a pat-tuglie di cin­
que concorrenti e quella di fondo ufficiali per i 
ca,mpionati nazionali della M . V. S. N. All"impor­
tante manifestazione, nella quale erano impegnate 
le rappresentanze di dieci zone, assistevano il ge­
neral e Bazan, anche in rappresentanza dell'on. Tu­
rati, il gen. Carini, il console Mosconi, il seniore 
comm. Guarnieri, oltre a molti comandanti di zo­
na e di legioni. 

La gara delle pattuglie (km. 20) è stata vinta 
dalla prima squadra della seconda zona, composta 
da Rossi, Sandrini, Donati, Borneggi, Cellieri che 
hanno compiuto il percorso in ore I e 40'. Si sono 
poi classificate: 2. prima zona in 1.44'25"; 3. se­
conda zona (2" squadra) in 1.46' 11"; 4. quinta 
zona (2" squadra) in 1.46' 11"; 4 . quinta zona; 
5. oliava zona; 6. seconda zona; 7. sesta zona. 
Fuori gara, col miglior tempo della giornata (ore • 
1.39' I 3"), è giunta la squadra della quarta zona , 
alla quale appartenevano gli olimpionici Demetz e 
Gluck (ai quali il regolamento vieta di parteci­
pare a. gare militari), insieme con Mazel, Peratoner 
e Ploner. 

La gara di fondo per ufficiali si è conclusa con 
l'affermazione del capo-manipolo Cristo man no della 
quarta zona, che ha compiuto il percorso in ore 
1.41"35", seguito çla Gregorini (2" zona) in 154'53" ; 
V escovi (2" zona) in 1.57'2"; Gresele (4a zona,); 
Volante (f a zo na); D'Ambrosi (6" zona); Vuerich 
(Sa zona). 

CRISTOMANNO E LA SQUADRA DELLA 2" 
ZONA VITTORIOSI NEI CAMPIONATI DEL­
LA MILIZIA. 

Il 26 febbraio ha avuto luogo a Roccaraso (Aqui­
la) , a lla presenza della Principessa Giovanna, la 
finale dell'adunata degli skiatori valligiani per ia 
conquista del Campionato delle Valli d'lt.,lia. in ­
detta per il nono anno dalla Gazzetta dello Sport 
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e dal Direttorio centro-meridionale della Federa­
zione di ski. Il bellissimo campo di gara, che tutte 
le squadre concorrenti hanno con entusiasmo di­
chiarato essere uno dei migliori d'Italia, sorgeva ad 
una altitudine di metri 1200, fra monti e boschi 
di una bellezza suggestiva. 

La Principessa Giovanna, accompagnata dal mar­
chese Solari e dal seguito, è giunta col treno reale 
nelle prime ore del mattino . 

Alle 9,30 hanno avuto inizio le partenze e, a 
brevi intervalli, IO squadre hanno preso il via per 
compiere il percorso di km. 25 circa. La vittoria 
è stata conquis tata per la settima volta dagli skia­
tori « fuori classe" di Val Form11zza. Un incidente 
ha attardato la squadra d'Oropa. Un suo compo­
nente, il D ellara, è caduto riportando la lussazione 
d'una spalla . La Principessa Giovanna ha voluto 
che il ferito fosse trasportato all'ospedale di Aqui­
la sul treno reale, che ha appositamente ritardato 
la partenza. 

Le classifiche sono state così stabilite: 
I . Val Formazza (Bacher caposquadra, F errera, 

lmboden, Severino e Tobia Antonietti) in ore 
1.52' 15"; 2. Val di Fiemme (Arcangelo e Giu­
seppe Volcan , De Zulian Giacomo e Giovanni 
F elicetti) in 1.54'8"; 3. Calalzo di Cadore (Giaco­
melli, Antonio e Cristoforo Toffolo, Trenti, Veruzì 
in I .S4'30" ; 4. Pieve di Cadore (Ugo Tabacchi, 
Genova , G. Tabacchi, Longiarà, Della Libera) 'n 
1.56"37''; 5. Valsassina (Giovanni Ganassa 1°, Os ­
sola, P. Ganassa, Gargenti, Giovanni Ganassa 2°) 
in 2.0' 11"; 6. Roccaraso in 2.6"27'" ; 7 . Oropa in 
2.9'; 8. Pescocostanza in 2.10'49". 

Lo ski nella. ca.rica.tura. 

Un ingegnoso sistema per rialzare i caduti sui campi di ski. 
(dis. di W . Heofh Robinson} 

) 



LA GARA P ER L A « COPPA DEI FASCI ». 

Con la partecipazione di undici squadre, a lla 
p resenza del Duca di Be rgamo, d e l sottosegreta­
rio a lle Corporazioni on. Bottai, dei generali Liuz ­
zi, Graziani , Del Fabbro e di molte altre autorità 
civili, milita,ri e fasciste, il 29 genna io s i son o svol­
te, a Calalzo di Cadore, le gare per la copp a d ei 
Fasci, istituita, nel 1924 dalla medaglia d"oro Ca­
milio D e Carlo. L a gara era di fondo su di un 
percorso di 25 km . fra Calalzo e la casera di V a l 
-d'Oten. Contemporaneamente una tre ntina di a­
vangu<1rdi st i e di ba li lla si misurava no in una corsa 
di 10 km . 

Il Duca è a rr ivato alle 11 dopo aver p a rtec ipato 
a un ri cevime n to offertogli dalla magnifica comu­
nità cadorina a l Municip io di Pieve di Cadore. 
Pochi minuti d'attesa, poi un segnale di tromba 
h a a nnu nciato l'apparire d ei primi concorrenti, i 
balilla e g li avan guardisti, c h e avevano un per­
corso minore. I precipitosi a rri vi d i questi piccoli 
. skiatori, a lcuni dei quali avevano g li ski fabbricati 
da loro stessi e i bastoni con ro te ll e improvvisate 
perfino col fi l di fe rro , h anno e ntus iasmato i pre­
senti. L' on . Bottai, che è un appassionato cultore 
d egli sports inverm:li , scese dalla tribuna p e r vede­
re d a vicino questi futuri atleti va llig iani e come 
scorse tra i concorrenti il piccolo Antonio Giacob­
bi, un campioncino di dieci anni che aveva fatto 
con ottim o tempo tutto il p e rcorso, lo so llevò tra 
le braccia e lo p resentò a l Duca di Bergamo c he 
vo lle baciarlo. Questi e a ltri simpatici gesti del 
Principe e d e l sòttosegre t<1rio alle Corporazioni fu­
rono sottolin eati dagli applausi d e lla folla, tra cui 
s piccavano dod ic i belle ragazze indossanti l'antico 
costume cadorino. 

A mezzogiorno cominciarono ad a rrivare le squa­
dre dei seniores. Elementi dota.ti di buone qualità 
·fisiche e di b e lliss imo slancio, ess i g iungevano al 
traguardo, squadra per squadra, freschi e compat­
ti , m e rita ndosi l'elog io del Principe e le ovazioni 
degli spettatori. Dopo una colazione all'Hote l Mar­
marole, durante I& quale il podestà Vasce lla ri recò 
il sa lu to agli osp iti, il Duca procedette alle premia­
zioni. Risu ltò prima la squadra di Calalzo I., com-

.Supplemen to a "Le Prealpin 
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posta dei fascisti Antonio Toffoli, T renti , Cristo­
foro T offoli, P eruz, D e l Monego , che impiegò ore 
1.51' 13". Vengono poi: 2. Cala lzo Il , in 1.57' 40" ; 
3. Cibiana in 2.6'44"; 4. Comelico Infe riore Il , in 
2.6'52"; 5. Pieve di Cadore in 2.7' I" ; 6. Quaran­
tacinquesima Leg ione S e sto in 2.10'58". 

L 'ADUNATA DOPOLAVORISTICA AL PIAN 
DEL T!VANO. 

L 'adunata escursionistica-skiistica indetta , per il 
il 29 gennaio, al Pian d e l Tivano d a lla D e lega­
zione regionale lombarda della F. I. E. h& racco lto 
un buon numero di partecipanti : 2500, di cui 
800 skiato ri e 1700 a lpinisti. La grand e massa degli 
escursioms t1 riunita sul Piazza le della Stazione 
Nord ha raggiunto Asso in treni special i. Qui la 
colonna si è scissa in due gruppi e g li skia to ri per 
Caglio e g li a lpinisti per S ormano sono saliti a lla 
Colma d e l Piano (m . 1124) per discende re in fine 
nella vallata del Tivano, punto di adunata e sosta . 

H a nno pure partecipato alla manifestazione al­
cune Società di Bergamo, Sondrio, Meda, L ecco, 
coi rispett ivi capi sezione . 

IL CAMPIONATO LOMBARDO DI SALTO. 

Sul vecchio trampolino di Ponte di Legno, il 
18 febbraio si sono svolte le gare p er il campio­
nato lomba rdo di sa lto col segue nte esito: I . R occo 
Cattaneo di Ponte di Leg no (m. 18,600); 2. R isari 
(Sucai, Milano) m. 15,945; 3. Dubini (Suca i, Mila­
no) m. 15,800; 4. Gargenti , m. 15 ,500 ; 5. D onat i, 
m. 10,353; 6. G adda , m. 10,200; 7. Rossi, metri 
9,708; 8. Risari , metri 8,400. 

l risu ltati tecnici sono stati poco soddisfacent i 
per I& scarsità d e lla neve, che s i è dovuta rac­
coglìe re e trasportare intorno al trampolino. D a te 
le condizioni sfavorevoli, i comp on e nti il Comitato 
erano pers ino ince rti se rinviare o no la gara, la 
quale s i è svolta soltanto n e l pomeriggio e con il 
consenso dei concorrenti. li m aggior sa lto h a rag­
giunto i 20 metri, per opera di Cattaneo. E' stato 
molto ammirato per lo st ile lo studente Dùbini . 

GIOVANNI NATO, direllore responsabile 



.... 

Tra le grandi catene montuose, che irradiano 
a sud dall a massa dell'Adamello, ce n'è una 
che non scende alle valli , ma nettamente separa 
due notevoli fiumi , cioè l'Oglio dal Chiese. 

Ora, se io mi faccio a considerare quest'ultima 
catena, giunto verso la media Val Camonica, e 
precisamente a una diramazione secondaria dello 
spartiacque, nei dintorni di Capodiponte, ecco 
che vedo un roccione enorme, nudo ed isolato, 
affacciarsi arditamente sulla vallata dell'Oglio. 

<< Stupendo faro >> , lo chiamò il P rudenzini . 
Infatti, la scena che ci si offre dal piano di 

Capodiponte è governata da questo bellissimo 
picco di roccia biancastra, disegnante fra cielo e 
selve certo suo profilo in netto disaccordo di linee 
e di colori con la serra di bige cime granit iche che 
gli fanno da gigantesco fondale. 

Più precisamente, il bellissimo picco, del quale 
io dico, si trova fra la Val T redenus e quel la 
di Pallobiaff-Paghera, a capo cioè di quella vaL 
letta che scende a Nadro; ed è congiunto al pic­
colo nodo glaciale del Monte F risozzo per mez­
zo della sinuosa costiera granitica della Meza­
malga-T redenus. 

Ebbene, questo roccione simile a immenso 
faro, che si ammira da tutti i punti della Val Ca­
monica, lungo la linea Darfo-Edolo, è proprio 
il Pizzo Badile Camùno. 

Il quale, da una base granitica a guisa di pie­
destallo, si alza, con la sua roccia prodigiosa, 
composta di calcari triassici e solcati di filoni 
dioritici, come una sfida ali' alpinista. Ma è tan­
to ammirato quanto è poco frequentato. E men­
tre a sud cade, senza interruzione di piani , nella 
stretta e selvaggia valle di Pallobia-Paghera; a 
nord, dopo il balzo grandioso della parete, si 
adagia in un alto bacino su cui gira, con un 
grande arco, una cresta puntuta di altre rupi fan­
tastiche. Questo bacino forma la Conca di Tre­
denus; la quale è ricca di una smagliante e sva­
riatissima flora ed offre molt' altre poetiche at­
trattive, senza contare _ii bellissimo monte che 
meglio la signoreggia e che rappresenta una delle 
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più perfette e compiute espressioni della roccia 
innalzata. 

La regione offre, inoltre , alcune delle carat­
teristiche singolari proprie della zona alpina ca­
mùna. E tali caratteristiche sono state messe in 
chiara evidenza dal Prudenzini; il quale ha la­
sciato scritto al proposito : « Il contrasto di co­
lori variabilissimi e di contorni, risultato dei di­
versi elementi geologici, rende delizioso l'aspetto 
della zona, ove, al granito chiaro, trovasi a con­
tatto la scura tonalite , il candido marmo, i lu­
centi gneis, gli schisti giallo-neri, i variopinti cal­
càri metamorfosati ». 

* * * 

Il vero regno del Pizzo Badile Camùno, ha 
principio a partire dal Buco dell'Orso, che è 
un noto intaglio della costiera Mezamalga-Tre­
dcnus; il quale intaglio può anche darsi abbia 
scarsa importanza topografica; ma, a mio modo 
di vedere, ne ha una importantissima dal punto 
di vista geologico; perchè, giust'appunto di qui 
comincia la massa calcarea del monte di cui si 
discorre. 

Dal Buco dell'Orso, la cresta sale all a Cima 
Vaga (m. 2357), donde ridiscende per una cin­
quantina di metri a un forcellino (Colletto Vaga). 
In seguito , la cresta si spinge esile e frastagliata 
(Denti del Badile) contro 1' ardita faccia del Ba­
dile stesso; il quale - osservava il Prudenzini 
- « deve alla sua forma di pala il nome; e tale 
si presenta veduto da S. e da N. Da E. e da O . 
presenta invece la forma di un gigantesco dente, 
di un merlo ». E, continuando a descriverne effi­
cacemente l'aspetto generale, aggiungeva que­
st ' altre note morfologiche: 

« Il suo corpo consiste in una piramide qua­
drangolare tronca, con la base poggiata sulla 
cresta, dalla quale si abbassano, meno verso E., 
alcuni barbàcani o speroni scendenti a Valle Pal­
lobia, alla Vallata dell 'Oglio e al Tredenus; le 
due facce , a N. e S. , sono foggiate a pala e le 



altre due a triangolo acuto; come piramide si 
restringerebbe, salendo dalla base, in un solo 
punto; ma essendo tronca, finisce in una specie 
di terrazza ». 

A complemento di quanto si è detto fin qui , 
tolgo ancora dal pregevole scritto del Pruden­
zini quest' altri accenni : 

« Il suo corpo è calcareo, mentre lo spigolo 
della vertebra e le sottostanti rocce sono di gra­
nito; ed a farlo maggiormente spiccare, serve 
una cintura di oscura tonalite che attraversa la 
base della piramide nei due versanti Tredenus e 
Pallobia. Questa cintura, chiamata « fasa », 
porta una vegetazione verso T redenus, mentre 
sopra e sotto di essa la ripidezza delle rocce non 
ne consente alcuna; ne deriva pertanto una de­
marcazione nella tinta, così accentuata, da far 
credere, a chi osservi da lungi , che una vera via 
di circonvallazione SI stenda alla base della gran­
diosa piramide. Ed infatti sul versante verso Tre­
denus si può sulla « fasa » girare sotto la pira­
mide, ma verso Valle Pallobia neppure i ca­
mosci saprebbero percorrere quella << fasa >> a 
causa della sua eccessiva pendenza >>. 

Quest'ultima asserzione, al dì d'oggi , dovreb­
b'essere modificata nel senso che gli alpinisti, se 
non i camosci, hanno in seguito scrutato tutti i 
segreti della « fasa », percorrendola in lungo e 
in largo, si può dire. 

Ma continuiamo, col Prudenzini : << La roc­
cia calcarea del Badile è granulosa, bianchissima, 
tanto da sembrare marmo bianco, e forse il nome 
di Malga del Marmo alle baite che si trovano 
sotto il Badile, nella Conca di T redenus, adom­
bra ad una geologia popolare di fine ed esatto 
buon senso di osservazione >>. 

*** 

La sommità del Badile consiste m una cresta 
aerea che porta due vette separate da un forcel­
lino : la maggiore (m . 2435) ad E . e la minore 
(m. 2415 circa) ad O. 

La via comune di salita (non troppo elemen­
tare anche ai nostri giorni), si svolge per la fac­
cia settentrionale del Pizzo e comporta diverse 
varianti. Quanto alla faccia meridionale, essa è 

divisa nettamente da una cresta-spigolo S. in 
due quasi esatti settòri, i quali dànno luogo a 
due pareti; una orientata a S._O. e l'altra a S.E.; 
e per questa faccia si svolgono tre delle vie più 
difficili. 

Le vicende che accompagnarono i primi ten­
tativi al Badile presentano, così mi fu detto, 
qualche lato che tiene un poco del!' umoristico. 
C hi alfine uscì vittorioso dalla gara, fu il dottor 
Francesco Ballardini di Breno col cacciatore Bat­
tista Beatrici di Ceto; i quali ne compivano la 
prima ascensione il 25 maggio 1884, inerpican­
dosi per il versante settentrionale direttamente 
alla vetta maggiore; mentre cinque anni dopo il 
dott. Gaudenzi di Bologna ci arrivava dallo stes­
so versante . 

Dopo d'allora altri itinerari furono seguìti, 
altre vie aperte su per spigoli, creste e pareti. 

* * * 

Circa la via di accesso più conveniente, dirò 
che da Capodiponte si va per mulattiera a Cim­
bergo, il quale è paesino adagiato alle falde oc­
cidentali del Badile. Successivamente, un'altra 
mulattiera, che percorre il fianco sinistro di Valle 
del Re da prima e la Val Tredenus poi, attra­
verso tutto un paesaggio di boschi rigogliosi pri­
ma e in seguito di verdi pascoli cosparsi di ru­
stiche baite e qua e là di selvette, porta in poco 
più di tre ore a Malga Volàno. Il quale è ottimo 
posto , perchè vi si trova facilmente da dormire 
sul fieno ; e poi è il più indicato, come ubicazio­
ne, per salire il Badile, da qualunque parte si 
voglia prenderlo. 

Ali' epoca in cui io scrissi queste righe (primi 
di ottobre del 1925), la cresta-spigolo S. e la 
parte S.E. erano le ultime particolarità del Ba­
dile ancòra vergini; ma subito dopo anch'esse 
cadevano violate. 

Questo fatto mi porgerà il destro di narrare, 
se n'avrò voglia e tempo, come fu violata, per 
dirne una , la parete S.E. 

EUGENIO F ASANA 
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Il nome non dovrebbe suonar nuovo an­
che alla maggioranza degli Italiani; ma 
perchè esso sia ricordato è forse necessa­
rio associarlo subito ad un'altra parola, 
ad un motto ormai divenuto popolare , 
usato -ed abusato, a diritto e a traverso, 
in migliaia di discors,i ; cc Excelsior ! ». 

Come il nostro Carducci, il Longfellow 
onorò la caittedra e coitivò la poesia, ben­
chè egli abbia lasciato presto il posto di 
professore di lettere nel Collegio di Har­
vard, da prima per viaggiare l'Europa, e 
poi per attendere esclusivamente alla poe­
sia; ed in questa seppe egli pure levar 
sì alto il volo da divenire, non solo il poe­
ta più popolare dell'America, ma da dif­
fondere la sua fama anche nella vecchia 
Europa. E fra le nazioni europee Hen­
ry W adsworth Longfellow predilesse ed 
onorò e amò d'intenso amo-re l'Italia. 
L'eroe dell' cc Excelsio-r ! >> non sale già le 
montagne americane, ma le Alpi nostre . 

Così ha voluto il poeta, che, nel com­
porre quel suo inno divenuto universale, 
pensava al nostro S . Bernardo, penJSava 
ai monaci di quel!' ardua vetta cc ai quali 
la voce del pellegrino, mescolandosi alle 

HENRY W ADSWORTH LONCFELLOW nacque 
a Portland nel Maine (Stati Uniti d 'A m e ­

rica) il 27 febbraio 1807. Dal 1835 al 1854 
fu professore di lingue moderne e di let­

teratura a Cambridge. nel Massachusetts, 

dove anche morl il 24 marzo 1882. E' 

considerato come il più celebre poeta 

americano; sue o pere principali sono: 

,, Hyp erion », romanzo d' arte, 1839; 
« The Spanish student », dramma , 1842; 
« Ka vanagh »; « The Golden Legend ,, ; 

le raccolte poetiche « V oices of the 

night » , 1840; « Ballads " • 1841 ; « Poems 

on slavery ", 1843; i racconti poetici 
« Evangeline ,, , 1847, e « Song of Hia­

watha "• 1855. Tradusse magnificamen te 

in in glese la « Divina Commedia "· 

loro iterate preghiere, dice che vi è qual­
che cosa di più alto che le forme e i riti n . 
Sono parole dello stesso Longfellow, che 
spiega,va a Mr. T uckermann i pensieri 
che ebbe nel comporre quei versi . 

cc Pieno di queste aspirazioni n - pro­
seguiva - cc l'animoso giovane muore 
senza giungere alla perfezione che era nei 
suoi voti; e la voce che si ode nello spa­
zio gli promette l'immortalità e uin conti­
nuo elevarsi a ,sfere più al:te n. 

Così pensava il poeta scrivendo l' cc Ex­
celsior ! n, quell'inno e quel motto che co­
sì grande fortuna hanno fatto in tutto il 
mondo, nell'America non solo, ma nel­
l'Europa e sovratutto in Italia. cc Excel­
sior ! n. 

Del giorno cadente nei raggi dubbiosi, 
d'alpestre declivio pel colle scheggiato , 
un giovane ascende, sui gioghi nevosi 
recando un vessillo col segno inusato ; 

« Excelsior! » 

Ripetiamola ancora, qualche strofe, del 
grande inno dell'umanità, poichè l 'omag­
gio più bello che si possa rendere a un 
poeta gli è pur sempre quello di dire i 
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versi suoi. Il « giovane n dell' « Excel­
sior ! n ha grave la fronte 

.. .. ma nella pupilla 
di falce brandita gli sfolgora un raggio; 
e in suon d'argentina purissima squilla, 
un grido ha sul labbro d'ignoto linguaggio : 

cc Excelsior! >> 

Indarno lo allettan dal rustico tetto 
la -fiamma gioconda, gli onesti sembianti; 
indarno il ghiacciaio dal livido aspetto, 
qual torvo fantasma, gli sorge davanti : 

cc Excelsior! n 

Il vecchio gli parla di duri cimenti : 
- Il nembo, non vedi, pel cielo si stende! 
il rombo non odi dei gonfi torrenti? 
ma in note squillanti quel grido s'intende : 

cc Excelsior! >> 

La V ergin lo prega - su questo mio seno 
lo stanco tuo capo, deh! vieni, riposa -
Il pianto gli offusca lo sguardo sereno, 
sospira e bisbiglia con voce affannosa : 

cc Excelsior! >> 

Ma al pino sfrondato è malfido il pen­
dìo ; i monaci raccolti attorno ali' altare 
odono ad un tratto echeggiare per l'aria 
commossa un grido che ripete ancora 
cc Excelsior ! n . E al domani, i cani, fru­
gando la traccia, trovano congelato 

un giovin che siringe con rigide braccia 
un stranio vessillo col motto inusato : 

cc Excelsior! >> 

Al pallido raggio del freddo mattino 
l'esanime spoglia non sembra men bella, 
e scende sovr' essa dal cielo azzurrino 
un mistico appello, qual fulgida stella : 

cc Excelsior! >> 

Nè soltanto l' cc Excelsior ! n ha per cam­
po le ardue montagne nostre; l'Italia ri­
corre chissà quante volte nell'opera lette­
raria di Enrico Longf ellow, che la patria 
di Dante visitò varie voi.te e viaggiò in 
ogni senso; ne studiò la lingua e tradus­
se con amore grande la cc Divina Comme­
dia n, e il sonetto famoso ail'halia del Fi­
licaia. E fin l'ultimo suo lavoro, che i 
figli pubblicarono dopo la sua morte, è 
ispirato all'Italia. E' la tragedia di cui è 

protagonista cc Michelangelo », e che da 
« Michelangelo » prende il titolo. 

cc Quale paese è questo che si stende 
sotto di noi ? » - chiede nella e< Leggen­
da d'oro », del Longf ellow, la pia El sie 
al principe Enrico, quando giungono al 
Passo del S. Bernardo. 

- cc Italia ! Italiai ! >J - risponde il prin­
cipe. E la fanciulla: - cc T er.ra della Ma­
donna ! Come è bella ! Pare un giardino 
del Paradiso ! » - cc Ma no, no ; per te 
e per me è un orto di Getzemani, di pa­
timento e di preghiera ! » - le osserva il 
principe. cc Però n - aggiunge subito -
e< fu unai volta per me giardino di para­
diso. Molti anni fa, giovinetto, errai fra 
le sue pergole e le sue vi!J.e, e dal mio 
cuore non s'è mai dileguato appieno il 
suo ricordo, che come un tramonto d:' esta­
te, circonda con un cerchio di luce pur­
purea, tutto l'orizzonte della mia gio­
ventù JJ. 

Così è l'Italia, l'Italia che lasciò nel 
cuore del cantore americano un solco ben 
profondo, e la soave, incancellabile ima­
gine che più spesso si affaccia nella sua 
vasta opera. 

E tale fu il poeta che diede ali' alpini­
smo l' cc Excelsior ! », il bel motto di « più 
in alto più in sù ! JJ, e che ,seppe dire, con 
melodia dolcissima1 di verso e con mirn­
bile efficacia di immagini, i sentimenti, le 
aspirazioni e i pe~•sieri più alti e più puri 
dell'umanità. 

ALPHA 

Al Longfe llow venne rimproverata la sgramma­
ticatura di que ll'Exce/sior, che , per e ssere un av­
verbio, come il se nso farebbe credere, dovrebbe 
dire Exce/sius. Ma il Long fellow si difese dicendo 
che nel suo inno la parola Exce/sior non è avver­
bio, bensì aggettivo maschile, rifere ntesi al giovine 
alpinista. 

Anche se ques ta è una pura scusa, può passare; 
ma quello che attualmente non dovrebbe proprio 
passare è che la parola stessa si usi oggi avverbial­
mente sugli stemmi di molte società alpine nazio­
nali ed estere, e in moltissime altre circostanze. 

N. d. R. 



Figure che scompa.iono: 

Collocato a riposo di recente, dopo molti anni 
tranquilli di pubblico ufficio, ancora in età da ve­
dersi davanti una lunga distesa di giorni quieti, 
assestato, sano, se li go­
deva uno per uno con 
invidiabile compiacenza. 
Il male, orribile per le sue 
paure, gli si palesò im­
provvisamente, lo decise a 
chiedere subito all'inter­
vento chirurgico forse il 
rimedio, almeno la morte 
rapida; in pochi giorni eb­
be la morte liberatrice. 
Sgomento e compassione! 

e cercato come complemento d'ogni adunata lie­
ta, o per cariche di fiducia nel Consiglio, del 
quale fu in anni parecchi il sicurissimo Cassiere. 

A metter male, ad 
acuire dissidi e differenze 
di vedute non fu mai vi­
sto; parteggiando non si 
schierava, era di qua e 
di là come buon compa­
gnone di tutti, esponeva 
senza insistere le sue 

La simpatica figura 
dello « Zio Gino n rivive 
per aneddoti, pagine se­
rene e gioconde della sto­
ria della Società, ma lo 
scriverne sembra spasse­
vole e irriverente, mentre 

GIUSEPPE DE MICHELI 

opm10m, correggeva, mo­
derava le altrui, era cioè 
elemento di concordia 
e questo non fu e non è 
poco merito, perchè sem­
pre e poi sempre la con­
cordia è fattrice di cose 
grandi. La nostra S.E.M. 
popolare è grande nella 
proporzione colle opere 

l'affettuosa solidale pietà verso la vittima di un 
destino crudele è ancora il sentimento che ci 
occupa l'anima. 

Bontà e modestia, desiderio di pace, questo era 
il fondo del suo spirito, perciò una inclinazione 
alle piccole soddisfazioni, uno studio continuo, 
diventato abitudine, di circoscrivere con brevis­
simo raggio l'ambito dei desideri, di non far om­
bra a nessuno, di non cercare e di evitare i con­
trasti, di non disturbare : per la sua condotta ave­
va una coscienza di idee e prescrizioni chiare, 
semplici, oneste, socievoli, gioviali, così che, ve­
nuto prestissimo nella S .E.M., nei primi anni 
di essa, assiduo in sede ed alle gite, divenne to­
sto della famiglia uno dei beniamini, desiderato 

simili. 
Maggiore dell'esercito, Cavaliere della Co­

rona d'Italia? Non ne faceva caso, si compiaceva 
di essere stato un funzionario onesto, un soldato 
leale, di essere un cittadino galantuomo, un fe­
delissimo della S.E.M. Davanti alla salma ab­
biamo inchinato il vessillo sociale che ha da 
sventolare senza fine, oltre la morte nostra e di 
coloro che verranno, passando da mani a mani 
fedeli. 

Ecco i verdi boccioli, le fresche speranze di 
un'altra primavera. In alto, o giovani, portate il 
vessillo, che sventoli in lietezza tra canti di gioia 
e festosi clamori; così piacque al morto, ai nostri 
morti e tale è il loro voto, perchè vollero una 
S .E.M. eternamente giovane. 

G. F. 
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Uomini della S. E. M. 

L'amico nostro, nella sua innara modestia, ci per­
donerà certo se parliamo di lui senza anteporgli 
nè un Cav. e nè un Uff. che, pure, gli spettano 
di diritto. Sta il fatto che, al disopra dell'essenza, 
nobile e meritatissima invero, d i que lle due mezze 
parole poste là come petulanti trattrici a rimorchia­
re un nome, nei scorgiamo un ostacolo a ll' effu­
sione franca e sbrigliata del nostro cameratismo di 
« scarponi )> che si esplica col sorriso aperto, sano, 
sincero, con le forti e rudi strette di mano, con 
le esclamazioni vive e sonore che irrompono dal 
cuore gonfio d'amore e d "entusidsmo. 

Non è così, buon Anghileri? 
E poi il tuo non è nome che abbia bisogno d " es­

ser rimorchiato nei soleggiati giardini della noto­
rietà; fra quelle aiuole profumate (ove le rose son 
molte e non poche le spine) 
ti ci sei trovato d'un tratto, co-
sì, alla buona, senza volerlo e 
senz • accorgertene ; e sei rimasto 
tal quale malgrado (direi quasi 
a dispetto) di quel Cav . e di 
quell'Uff. Gli è che i tuoi ele­
vati intendimenti e la tua fat­
tiva operosità ti hanno messo 
in questa condizione : che og­
gi, tuo malgrado, tutti sanno 
di te. 

Tutti sanno di te gli escur­
sionisti di Milano; e non di 
Milano soltanto. E vorrebbero 
sottrarti agli occhi indiscreti 
degli estranei per esser ben 
certi di scorgere sempre nella 
tua persona un Anghileri solo : 
il nostro . Il nostro Anghileri 
dal viso giovia le e bonari o, 
l'Anghileri «pilota » delle fa-
langi dei mille e miiìe escursionisti mobilitati per 
le g randi manifestazioni di propaganda, l' Anghileri 
benemerito e prezioso che additiamo ed additere­
mo alla ignara progenie dei neofiti con un titolo 
« scarponist i:o » di tonante efficacia : « Mago delle 
Marce Popolari ». 

Le g randi manifestazioni escursionistiche a carat­
tere popolare, notissime ormai, della Società Escur­
sionisti Milanesi e di molte altre Società consorelle, 
che s i succedono da lunga serie di anni con inin­
terrotto successo, hanno avuto in Vittorio Anghi­
leri un entusiasta propugnatore, un intelligente 
o rganizzatore, un efficace direttore . Si tratta di 
un"azione vastissima, e feconda di risultati, svolta 
essenzialmente fra il popolo e per il popolo; azio­
ne che ha attirato nell" orbita nostra moltiss imi im­
piegati, operai, artigi?..ni: una m1n1era inesauri­
bile di energie e di entusiasmi. E, nella vita sana 
fra i monti, nella contemplazione delle bellezze 
più affascinanti, molti che disperavano, ebbero ino­
culato nell'animo stanco un effluvio di serenità e 
di energia. 

Grandiosa opera di bene, profilassi sociale fra 
le più indovinate e feconde; la più bella, la più 
utile, la più nob ile delle {,,,tiche nostre, poichè agi'. 
sce in profondità ed in estensione nelle masse dei 
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lavoratori del braccio e del pensiero che irresisti­
bilmente P,ttira nella nostra orbita strappandoli ai 
tentacoli del vizio, dell 'ignavia, degli infiniti peri­
coli insiti nei malsani ambienti delle grandi e d 
eterogenee agg lomerazioni urb3.ne, e li avvia sui 
sentieri delle Alpi, lassù verso la libera e pura bel­
lezza delle cime ove ogni passione interiore ritro­
va ia sua lucida mèta, ogni dubbio s'illumina, ogni 
fede si esa lta nel virile e ntusiasmo . 

Chi conta più le cariche coperte con solerte atti­
vità in un periodo di circa trentacinque anni dal 

Cav. Uff. Vittorio Anghileri? 

Presidente della Sezione Ciclo Alpina e della 
Sezione Skiatori della S.E.M., 

vice presidente della S.E.M. stessa, 
membro della Confedera,zio­

ne Alpinistica ed E scursionisti­
ca Italiana, 

membro della 1a Federazio­
ne Italiana dello Ski, 

membro in varie Giurie di 
Sport Alpino e Skiistico, 

membro della 1a Commissio­
ne Escursionistica Italiana e del 
Consiglio della Federazione Ita­
liana, 

delegato per la Lombardia e 
Diretbore Tecnico della Pro­
vincia di Milano della F. I. E., 

membro in varie Commissio­
n i Municipali del Comune di 
Milano, 

consigliere di sconto d e lla 
Banca Popol,:re di Milano, 

fiduciario di Via del « Grup­
po Sciesa », 

Delegato Onorario della Fie­
ra di Milano e membro del Direttorio del Sinda­
cato di Categoria, 

Cassiere della Mutua Calzolai, e infine membro 
della Commissione « Plotone Grigio ». 

Vittorio Anghileri appartiene poi - come ab­
biamo già detto - al piccolo ma valorosissimo ma­
nipolo di quegli uomini che, con la precisa anti­
veggenza dei pionieri, presagirono la grande utilità 
delle Marce Popolari e il loro straordinario valore 
propagandistico. Chi non rischia poche lire per una 
bella passeggiata? Poca è la spesa, poca la fatica. 
Molti, moltissimi accorrono e la montagna pensa 
al resto. Non tutti si dedicheranno poi a,ll'alpini­
smo veramente tale, ma che importa? La montagna 
lascerà, indelebile, in ogni animo il ricordo di sè 
e nessuno potrà pit1 sottrarsi al suo fascino malioso. 

La Società Escursionisti Milanesi è fiera di que­
st'uomo che, nel- nome di essa, ha prodigato tanta 
attività per il conseguimento di scopi il più delle 
volte disconosciuti o svalutati. 

Tutta 1<1 nostra ammirazi one ed il nostro plauso 
per Vittorio Anghileri, che non soltanto è l'arte­
fice emerito della ben nota calzatura alpina, ma 
ha iusegnato a più d'uno il modo di utilmente 
adoperarla. 

E - da uomo sincero e disinteressato quale egli 
è - non lo ha fatto certo per accaparrarsi il cliente. 

JJ,)t;i,( 



Semel in a.nno 

Caglio: ecco il paesino che i Semini hanno scelto 
per la loro festa tradizionale di Sabato grasso. 

Caglio, posto su di un pianoro alle pendici del 
Monte Palanzone, è un paesello silenzioso e mi­
stico; ma quanto prima l'incantesimo verrà rotto da 
una «banda" di buontemponi ... Chi sono? Voi 
l'avrete già immaginato! ... 

Fino dalle 5 pomeridiane arrivano al luogo di riu­
nione, la stazione Nord, gruppi di montanini e 
montanine recanti sulle spalle gli ski; scarponi di 
alta montagna passano vicino alle scarpettine ele­
ganti col tacco Luigi XV , e formano nel loro vivo 
contrasto note originali; poi su su, svolazzanti sciar­
pe colorate, cappeili multicolori, visi sorridenti . . . 

Centocinquanta persone sono già riunite; è l'ora 
della partenza . Si parte. 

Sulle « eleganti " vetture della Ferrovia Nord il 
tragi tto Milano-Asso trascorre in un lampo. Ciò che 
sarebbe stato molt,o noioso per una persona sola, 
non lo è per l'allegra compagnia, che con canti e 
gioconde risate ha la potenza di 
abbreviare il tempo. 

Ecco Asso. Gli autobus pronti 
trasportano fino a Caglio, sulla so­
glia dell'Albergo Milano, dove la 
gioconda comitiva fa una vera e 
propria invq.sione. 

Già dalle prime ore del pome­
riggio un gruppo di persone, ca­
pitan&te da quell'instancabile la­
voratore che è il dott. Saglio, è 
giunta a Caglio. Tutto è dunque 
predisposto per l'arrivo, del grosso 
dei gitanti. I quali, però, all'im­
provviso diventano silenziosissimi. 
Oh, come mai? Eccoli là, nella 
sala da pranzo, muti ed estatici, 
in contemplazione de 11 • ambiente 
trasform&to da una mano magica 
in una bella e rustica capanna, 
dove campeggia la visione del 
magnifico Cervino, così vero e na­
turale, da invitare alla scalata . 

Chi è l'autme di tanto miraco­
lo? Ma chi non lo conosce? E' il 
pittore Moretti Foggia, insigne ar­
tista, che, nei suoi famosi e pre~ 
ziosi quadri, ha saputo dar vita 
alla tela, animandola con la magia 
dei colori e con la potenza. della 
sua tavolozza. 

Ma ecco, dopo le grandi meraviglie e il grnn si­
lenzio, qualcuno si fa avanti ad osservare timida­
mente e . . . prosaicamente, che ha fame . Tutti s' ac­
corgono di essere nelle stesse condizioni, e allora ... 
tutti a tavola ! Ecco il gruppo dei « vecchi » (pe r 
c&rità, che non mi sentano) dei sempre giovani di­
rò; poi il gruppo della « scopo la ", che sta per com-
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licet insanire 

binarne qualcuna delle sue; il gruppo dei « pezzi 
grossi » ; e via di seguito, tutti b e n suddivisi e di­
stribuiti come da una bacchetta fatata. Il pranzo si 
svolge in un'a.tmosfera di grande gaiezza . S'ap­
prossima intanto l'ora delle danze e delle esibizioni 
mascherate . 

I riflettori, il cui impianto è dovuto all'operoso 
ed abile socio Pizzocchero, cominciano a diffondere 
nella sala la loro luce multicolore , che renderà più 
suggestiva l'entrata delle maschere. Eccole, eccole! 

Tirolesi con le loro consorti, scozzesini, olandesi , 
un grande Rajà, un mandarino col suo schiavo, 
Pierrot che intrecciano danze con graziose Pierrette, 
una bellissima Madama Pompadour, ed altre ed 
altre... Si balla, si balla, si balla. . . Quando ecco 
all ' improvviso un grande incantatore di serpenti. 
Chi s&rà? Ahimè!, la lunga barbetta caprina l'ha 
tradito: è Bortolon, l'alle gro Bortolon, che voleva 
farci tanta paura, con quel turbante e con tanta se­
rietà, mentre invece riesce a farci ridere una volta 

di più . A Bortolon segue la dan­
za infernale di un Satiro, con il 
ratto finale di una ballerina ; e in 
ultimo ecco una danza russa, efe­
guita con perfetta elasticità e gran­
de maestria. 

Quelli che meno si divertono, e 
cioè i non ballerini , aspettano con 
impazienza il mattino per darsi ad 
un altro ben più grande svago: 
l'assalto con gli ski alla monta­
gn&. Tentano di ritirarsi per dor­
mire ; ma le grida gioconde non 
lasciano chiudere occhio, e pare 
che irridano dicendo: « dormi­
giìoni ! >>. 

Ricchi cotillons vengono intanto 
distribuiti alle signore e le danze 
continuano fino all'alba con gran­
de fervore. 

Siamo al mattino : la maggior 
parte della comitiva è cogli ski in 
ispalla; altri preparano il sacco 
ben provvisto. Ma disdetta! un 
un bel sole cocente ride su le ci­
me: cime squallide e non coperte 
di neve. E pare che dica: « Non 
vi siete saziati di contemplare que­
sta notte il Cervino, o provetti 
skiatori? Dove mai volete scivo­
lare con questi vostri legni? .. . 
Sulla terra brulla? ... ». 

Un gruppo di appassionati va in cerca coraggio­
samente della neve che non si lascia trovare. L e 
ore passano; giunge il mezzogiorno, giunge il po­
meriggio: ancora quattro salti, poi ecco l'ora d'ab­
bandonare questo paesino, che ci ha dato tanta 
gioia pura, ed ha consentito di trovarci riuniti come 
in una sola famiglia. 

ADRIANA ANGHILERI 



LA SCOPERTA DELLA PIANTA DELLA VITA. 

Il barone G agern , esploratore e viaggiatore scien­
tifico, di ritorno dalle Indie, racconta una cosa 
meravigliosa : nientemeno che la scoperta di una 
pianta o a rbusto della vita. L'esploratore raccon­
ta come nel corso di una visita fatta a l maha­
rajah di D eshaipur, questi ha richiamato la sua 
attenzione sulle proprietà straordinarie di una 
pianta che si chiama « lucutate » , la quale rende­
rebbe la gioventù non so lo agli animali, ma an­
che agli uomini. In appoggio alle sue asserzioni il 
maharajah ha portato l'esempio degli elefanti che 
vivono molto più a lungo in libertà che non in 
cattività, e questa differenza di durata della vita 
è attribuibile, secondo lui, al fatto che nella vita 
errabonda della Jungla, l'elefante si nutre del 
frutto di quella pianta miracolosa. Il maharajah 
di Deshaipur ha raccolto una quantità di osser­
vazioni, basate sulla esperienza, le quali dimostre­
rebbero l'esattezza della sua teoria. Tra l'altro c'è 
questo fatto, il più vecchio degli elefanti di Des­
haipur, fu nutrito per un certo tempo coi frutti 
della lucutate, e il resultato tu sorprendente, il 
vecchio animale aopo qualche tempo ritrovò il vi­
gore e tutte le apparenze di un elefante giovane. 
Si è inoltre osservato che dei pappagalli in catti­
vità, nutriti coi frutti di quella pianta miracolosa, 
sono diventati, in capo ad un tempo relativa­
mente breve magnifici e risplendenti. Sperimen­
tato sugli uomini l'impiego di quel frutto avrebbe 
combattuto efficacemen te le ingiurie d e l tempo e 
anche le infermità della vecchiaia. Così la Tribu­
ne de Genève. 

IL SERVIZIO DELLA RADIOFONIA SUI TRENI 

li servizio della radiofonia sui treni ha preso 
un grande sviluppo in America, dove funziona. 
dicono, ottimamente sulle linee ferroviarie degli 
Stati Uniti e del Canadà. In Europa è stato im­
piantato sulle linee Vienna-lnnsbruck e Vienna­
Praga, ma, a differenza dell'America, il servizio 
non è gratu ito, ma a pagamento. Anche la linea 
Vienna-Berlino è stata fornita di apparecchi ra­
diofonici, e pare che anche in Jugoslavia si voglia 
istituire quel servizio . 

In quanto alle ferrovie inglesi non pare, scrive 
la rivista Radio, che le Compagnie siano favore­
voli all'impianto tanto più che i pareri sono di­
scordi sul gradimento della maggioranza dei cit­
tadini inglesi di un simile servizio. Vi sono difat­
ti molti viaggiatori che durante il viaggio gradi­
rebbero le radioaudizioni, ma vi sono molti altri 
che sono di parere contrario: g li uomini d'affari 
trattano le loro questioni in treno, quando ne han­
no occasione: molti scr ivono, altri leggono, e mol­
ti... non vogliono essere seccati . Non è poi certo 
che l'impianto del servizio radiofonico sui treni 
possa far aumentare il numero dei viaggiatori. .. 
Perciò in Inghilterra, per ora non pare che si ad­
diverrà alrimpianto della radiofonia sui treni. Del 
resto i rumori del treno i fischi delle locomotive 
le fermate, i passi sui ponti metallici e attraverso 

GIOVANNI NATO, Direttore re,~on,abilc. 

le gallerie ecc., non sono i più adatti per rendere 
gradita l'audizione radiofonica di un concerto, per 
esempio, intramezzato da tutti quegli accessori 
estranei . 

CORTESIA ANIMALESCA. 

Un interessante studio di un naturalista inglese, 
il doti. Wonds Hutchinson, tende a dimostrare co­
me quel sentimento di deferenza verso la donna e 
di affettuosa protezione per ogni essere debole ed 
indifeso che usasi comprendere sotto il nome sin­
tetico di « cavalleria » non sia esclusivo retaggio 
della specie umana. Con la perseveranza e l'in­
tenso amore agli animali caratteristici alla gente del 
suo paese, egli rivolse lunghe e pazienti osserva­
zioni alla condotta di differenti quadrupedi , per 
giungere alla conclusione che le cosidette creature 
inferiori possiedono altissimo il senso del dovere e 
la vergogna dei falli commessi. Nel parlare poi del 
contegno di esse verso le femmine ed i piccoli af­
ferma di aver visto solo in casi eccezionali un cane 
adulto evventars i contro un cagnolino in tenera età. 
Ove un uomo afferri e tenti di portar via un pic­
colo maiale, i suoi compagni più maturi, commossi 
dalle sue grida si getteranno sulla preda e se egli 
depone a terra libero il porcellino, al cessare delle 
grida di questo si arresterà il movimento furiosa­
mente aggressivo ed i porci si azzufferanno fra di 
loro per sfogare in qualch e guisa l'eccitazione pas­
sata. Anche più meravigliosa, secondo il dott. Hut­
chinson, è la cortesia animalesca ve rso il gentil 
sesso . Un cane che si rispetti non scenderà mai a 
mordere una cagna, eccettuati i casi di necessaria 
difesa . L a femmina invece non si fa nessun scru­
polo di assalire i suoi colleghi maschi ove le forze 
glielo consentano. 

FIORI E ALBERI SINGOLARI. 

In una curiosa intervista con un giornale olan­
dese, un missionario ha parlato d e i fiori e degli al­
beri più singolari da lui visti attraverso il mondo. 
C'è un albero triste in Asia che chiude di giorno 
le foglie e i fiori per aprirli di notte . li T nasor del­
!' Abissinia si alza invece col sole. cresce rigoglioso 
nel mezzodì, decresce sempre più verso il tramonto 
e alla notte rientra sotterra per ricomparire ali' in­
domani. Nella regione del Carri, nell'Asia Minore, 
vi sono piante che all'equinozio di primavera chi­
nano le loro cime verso il mare, presso il quale 
sorgono, le tuffano, le ritirano e poi le lasciano ca­
dere a terra per produrre nuove radici . In prossi­
mità dell'Astrakan, fra la Moscova e la Tartaria, 
esi ste il Boromet o Pianta-Agnello. Ha la figura 
dell'agnellino. Il gambo che la sostiene si eleva da 
terra circa mezzo metro. Pare che si nutra dell'erba 
che ha intorno perchè se questa manca appassisce 
e muore. C'è chi dice , là, che sia una pianta-ani­
male anche perchè ha il sapore del granchio e una 
linfa sanguigna. A Lernate, nelle Isole Molucche, 
c'è una specie d'albero, chiamato Catope, le cui 
foglie cadendo dà'lno l 'impressione di diventare 
farfalle-ragni perchè schiudono come delle piccole 
ali e piccoli zampini. Fiori bizzarri il missionario 
ha visto anche in certe grotte. A toccarli si ritirano 
in un guscio che ricorda quello delle lumache. Sono 
come le nostre sensitive, e anche un po' come l'elio­
tropio : cercano di rimanere rivolti sempre verso la 
parte della luce . 
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